L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 345 


f cordial 
3 Campari 


LIQUOR. 


TI 
;À DURAN sil) 
n . 


1A EXTRA DRY 


d i RISERVA 1917; 


R UR 


346 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RO 
pì If #° Corsa del chilometro lanciato 2 Ginevra 
mM 1* Corsa del chilometro lanciato a Helsinaland 


1° Targa Florio (categ 1500 cme.) - italia 


1° Corsa in salita della Mengara .. .. italia 
(Alcune recenti 1° Corsa in salita a Gothenbourg .. .. .. Svezia 
vittorie FIAT) 1° Coppa del Giura. .. . .. .. .. Svizzera 


1° Corsa di regolarità e cons. a Sydney - Australia 


1° Corsa in salita a Poix (cat. 1500 cme.) - Francia 


1° Corsa in salita al Gurnigel .. .. .. Svizzera 


1° Circuito del Mugello (cat. 1500 cme.) .. .. Italia 


1° Coppa della Faucille .. .. .. Svizzera 


1° Corsa del chilometro ad Algeri .. Algeria 


| 


1° Corsa di veloc. a Darmstadt - Germania 
1° Circuito di Brescia - 29 Giugno 1923 


° nel GRAN PREMIO 
D'EUROPA ;MONz4, 


“MGrcamati dl 


Chai possessore d'automobile FIAT 


gode direttamente del frutto delle vittorie che la Fiat va 
riportando nelle più grandi competizioni mondiali. Ogni 
vittoria è il risultato di lunghi studi portanti a perfe- 
zionamenti che sperimentati nella corsa sono poi adottati 
nelle vetture Fiat da turismo: la perfezione attuale di 
queste è dovuta alla innumere serie di vittorie ripor- 
tate dalla Fiat, e dal coraggio, alla fede, alla intelli- 
genza che prepararono e resero possibili le vittorie stesse. 
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IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


( 

MEDAGLIA D'ORO, \ \ ) coeva) 
MINISTERO AGRICOLTURA 3 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 

DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


i 
AN PREMIO, TORINO 1911 | 
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G:B-BORSALINO -FV:LAZZARO8C: 
ALESSANDRIA D'ITALIA 


LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906 
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LAME 


per tutte 


le 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R.°° GOVERNO 


TRIEDRI-BINOCCOLI 


di precisione Nuova fabbricazione accurata in acciaio 


i u martellato, accoppiato e temperato con 
G (0) E R Z e 7 processo speciale 


per caccia, sport, viag, io 
05 ici e. 


VERMOVTH BIANCO 
CATTOROZZI ....... 
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dotato.di una chiara mente analizzatrice 


on abbiamo mai conosciuto un Industriale 

che, concentrando la sua attenzione sui 
problemi inerenti’ alla lubrificazione e stu- 
diandone a fondo i particolari più minuti, 
non abbia ricavato un grande vantaggio. 

Ciò non significa che Voi siate costretto 
a prender parte al lavoro manuale nel vostro 
Impianto oppure a passare intere serate a 
leggere trattati sulla lubrificazione. 

Ciò vuol dire semplicemente che Voi ci 
permettete di offrirvi una Revisione della 
lubrificazione del vostro macchinario per di- 
mostrarvi: 

Se alle vostre macchine ed ai vostri 
motori è facilitata la possibilità di raggiun- 
gere la massima produzione 
mediante la lubrificazione ra- 
zionale oppure se. essi sono 
minati da una lubri- 
ficazione irrazionale 
o deficiente. 

Questa Revisione 


arse 


includerebbe pure accurate raccomandazioni 
basate sull’esperienza mondiale della lubri- 
ficazione di tutti i tipi di“macchinari. 

Voi acquistate e usate olio per un unico 
scopo: quello di ridurre l'attrito. 

Conoscete Voi |’ entità dell’ attrito che 
minaccia il vostro” Stabilimento ? 

Quando riscontrate le forti perdite annue 
causate dall’attrito sotto forma di rallentato 
funzionamento del macchinario, frequenti 
riparazioni e perdite di forza motrice, noi 
crediamo che sia vostro desiderio di es- 
sere scientificamente guidato nella scelta 
degli olii lubrificanti da usarsi nel vostro 
Stabilimento. Nel frattempo, una Revi. 
sione della lubrificazione vi 
fornirà elementi positivi sui 
‘ © quali potrete basarvi con sicu- 

È rezza. Favorite pren- 
dere visione dei det- 
@ tagli dati nella colon- 


Lubrificanti ©: 


Una gradazione perogni uso 


AGENZIE e DEPOSITI: Bari, Bielia, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Sampierdarena Torino, Termini Imerese, Trieste, Venezia. 


La Revisione 


della 
Lubrificazione 


spiegata nei suoi particolari 


ISPEZIONE - Un Tecnico specialista 
della Vacuum Oil Company S. A. 1. 
in collaborazione col Vostro Ingegnere 
0 Capo Tecnico procede ad un detta 
gliato esame di tutto il vostro macchi- 
nario e delle condizioni di funziona 
mento esistenti nel vostro stabilimento, 


RACCOMANDAZIONI in seguito 

alle ispezioni, specifichiamo in un no- 

stro rapporto scritto gli olii e la loro 

applicazione appropriata per conse 

guire l'efficiente ed economico tunzio- 

namento di ogni vostra macchina 
Questo rapporto è basato 


1. - Sulla ispezione fatta del macchi- 
nario nel vostro stabilimento; 


2. - Sulle condizioni di funzionamento 
ivi esistenti. 


3. - Sulle nozioni: inerenti alla lubrifi- 
cazione razionale acquistate du- 
rante 57 anni di studio e di espe- 
rienza pratica con tutti i tipi di 
macchine funzionanti sotto svaria- 
te condizioni riscontrate nei vari 
paesi del-mondo 


Sulla nostra esperienza nella pro- 
duzione di olii rispondenti ad ogni 
esigenza di lubrificazione. 


VERIFICA - Se in seguito alle, racco- 
mandazioni da noi fatte nella revisione 
adotterete l'uso dei nostri lubrificanti, 
delle visite periodiche verranno suc- 
cessivamente eseguite dai nostri esperti 
per verificare che i risultati si manten- 
tengano all'altezza dell’efficenza voluta. 

Il sopracitato servizio di Revisione 
è assolutamente gratuito. 


Agenzie e Depositi : 
Bari Genova 
Biella Livorno 
Bologna Macerata 
Bolzano Milano 
Cagliari Napoli 
Firenze Palermo 


Roma 
Sampierdarena 
Torino 

Termini Imerese 
Trieste 

Venezia 


* 


Società Anonima Italiana 


Vacuum Oil Company sita. e 


Genova 
= 
CA e | 


Comm. GIOVANNI MARTINELLI, tenore. 
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NUOVI DISCHI CELEBRITÀ 


comm. GIOVANNI MARTINELLI 


Anche questo Grande Tenore, uno dei massimi che vanti 
oggi l’arte lirica italiana, ha eseguito dischi di meravigliosa 
bellezza esclusivamente per il vero “Grammofono , (origi- 
nale) “La voce del padrone ». Di lui e di altri grandissimi 
pubblichiamo oggi alcuni dischi delle loro ultime incisioni. 
S 340 Inno dei Fascisti (Manni-Blanc) ,, Giovinezza, giovinezza. 
- S 356 Guglielmo Tell (Rossini) “ Troncar suoi dì. Terzetto coi 
Sigg. De Luca, baritono e Mardones, basso. 


Comm. BERNARDINO GIGLI, tenore. 


433 Tosca (Puccini) “ O dolci mani ,. 
429 Tu sola (Genise De Curtis). Romanza. 


FRITZ KREISLER, violinista. 


R 953 Melodia in La Maggiore (Gen. Daves). 
- R 955 On Miami Shore facobi). 


Orchestra Filarmonica di New York. 


.‘ 40 - S 1934 Oberon (Weber). Ouverture. Parte I. 
. 40 - S 1936 Oberon (Weber). Ouverture. Parte IL 


NUOVI DISCHI DOPPI DA L. 22. 
Nuove Danze: l’m-happy - Sooting; Suez - Iwisch I knew; Night - Rosy Posy; 
Why, dear? - Its” you? (Oper. Bombo). La Violetera - Milonguerita, ecc. ecc. 
Nuovi Dischi di Operetta: La Bajadera (Kalman) eseguiti da Ines Lidelba 
e Armando Marescotti, tenore. î 
Nuovi Dischi di Nofrio: Nofrio ai bagni - Nofrio maestro di musica - No- 
frio alla posta - Nofrio avi la mugghieri gelusa; Nofrio parra ca la luna 
- La pinsata di Nofrio; - Nofrio e li cucchieri - Nofrio intricante, 
È pubblicato il nuovo catalogo Settembre 1923 degli strumenti veri ‘ Grammo- 
fono ,, “La voce del padrone ,,. Strumenti perfettissimi da L. 500 a L. £000. 
Confrontate i prezzi, ma confrontate anche la qualità. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso î migliori Negozianti di macchine parlanti e presso la 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO” 


MILANO, Galleria Vitt. Eman., 3° — ROMA, Via Tritone, 89 — TORINO, Via Pietro Micca, 1 


La precedente 
GRANDE VITTO. 
RIA NAZIONALE 

è appunto quella 
della piccola vettura 

leggera, 4 cilindri, 
1500 cme. 15-18 HP 


pilotata da - 
FERDINANDO MINOIA 
che 
PRIMO ASSOLUTO 
capitanando una squadra di 


6 vetture cavallerescamenite 
VINCEVA la 


COPPA peLLe ALPI 


che coi suoi 3000 chilometri e i 15 più alti valichi montani costituisce una vera 


COPPA D'EUROPA di RESISTENZA nella REGOLARITÀ 


S.A. OFFICINE MECCANICHE - FABBRICA AUTOMOBILI ‘© M”" - BRESCIA 


Capitale Lire 40.000,000 interamente versato 
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Anno L. - N. 37. - 16 Settembre 1923. ITALIANA Questo Numero costa E. 3,20 (Est., L. 6). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


IL “GRAN PREMIO D'EUROPA,, AL CIRCUITO DI MILANO - 9 settembre. 


IL PRESIDENTE DEL Consi on. MUSSOLINI, ACCOMPAGNATO D. 


patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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Mentre passa la processione. 


Genova, domenica 9, mentre si aspetta 

il corteo religioso che corona il settimo 
Congresso Eucaristico; sul balcone del pa- 
lazzo di Piazza Nunziata che ospitò Pio VII 
e che oggi si abbella di quei gran damaschi 
rossi che piacciono tanto alle signore. (Quella 
che mi è vicina — la più vicina — se ne 
porterebbe volentieri uno a casa per rico- 
prire certe sue poltrone che sfrangiano.) 

Rimpetto, sulla scalinata della chiesa che 
la sera innanzi fu gremita di pubblico per 
un concerto di musica sacra (tutto è sacro 
a Genova in questi giorni; c'è un'Esposizione 
d’arte sacra al Palazzo Ducale, e teatri e ci 
tografi hanno interrotto spettacoli allegri 
ioni di /i/ms romanzesche per ricordare 
Giovanna d'Arco, e San Francesco d'Assisi, 
e il trasporto della Madonna di Loreto con 
Papa Benedetto che «per la prima volta si 
è prestato a posare innanzi alla macchina »), 
un coro di fanciulle biancovestite, con un 
bianco vessillo, intonano l'inno che poi ri- 
peteranno, nell'attesa che si prolunga e. du- 
rante lo svolgersi della processione, quin- 
dici, venti, trenta volte.... Forse non sanno 
che quello. 

Le voci bianche s'innalzano al cielo 
primo colpo del cannone ci annunzia che il 
corteo si è messo in moto. I piccioni spa- 
ventati volano via di sul tetto, la folla fitta 
e nera si agita e si sforza come a romper 
le dighe, e pare riesca una prima volta 
sfondare il sottil velo dei fanti che sudano 

minacciano e ridono. Ce n'è appena uno 
gni tre, ogni quattro metri, ma sono distesi 
per chilometri e chilometri. Si calcola gi 
che la sfilata delle rappresentanze delle scuole, 
delle società operaie cattoliche, delle Confra- 
ternite, del Clero durerà due ore.... Ma per- 
chè poi seguirà la benedizione sul mare a 
bordo della Byciztoro e la benedizione alla 
città dalla Piazza di Francia, si prevede che 
la cerimonia avrà il suo termine soltanto alle 
nove. Come sempre, le previsioni sono otti- 
mistiche: la fine è per le undici. Di tanto 
in tanto qualche automobile si apre un varco 
nella folla e traversa lo spazio vuoto: s'in- 
travede il braccio rosso sporgente di qualche 
Cardinale che ha atteso sino all'ultimo a pren- 
dere il suo posto nella lunghissima f 

Povero vecchio! Dovrà camminare poi, 
tutto avvolto nei paramenti sacri, per più di 
sette ore. 

Tutti coloro, ed eran tanti, che dopo la 
notte insonne sotto le stelle si eran seduti 
per terra o addirittura sdraiati sui giornali 
come su soffici tappeti (andate poi a dir male 
del giornalismo!), adesso si levano in piedi. 
Sono le due: alle tre appariranno i ciclisti e 
gli esploratori che apron la marcia. —_ 

Sul gran terrazzo ospitale c'è una piccola 
folla di varie età e di nazionalità varie... e 
di fede varia: c'è anche un prete che quasi 
chiede scusa d’esser lì, comodo e riposato, 
mentre tanti suoi colleghi camminano e so- 
stano sotto il sole, quasi non avesse il di- 
ritto a una preferenza, quasi non avesse più 
lui che me tante buone ragioni per compia- 
cersi di tanta pietà religiosa e di così coreo- 
grafica magnificenza. 

Una signora francese, della Francia più 
cattolica, fa l'elogio di Mussolin 

Mussolini entra in tutti i discorsi, ed è cu- 
cinato in tutte le salse. Egli è oramai, in 
Italia, e non soltanto in Italia, un protago- 
nista anche quando è assente: par che di- 
riga l’azione di dietro alle scene... sl 

La signora francese, dunque, si compiace 
perchè Mussolini ha dato prova d'intendere 
l'importanza della religione e il suo benefico 
influsso. 

Mussoliniani, poco più poco meno, siamo 
tutti quanti stiamo lì ad aspettare col collo 
teso che spuntino i primi vessilli; ma un 


ne Italiana » è stampata su carta 


mio vicino avrebbe se non da contrastare, 
da temperare l'entusiasmo della signora, e 
mi ricorda a mezza voce la Genova di Maz- 
ni e di Canzio, la Genova, si direbbe, pre- 
istorica che avrebbe sì tollerato, ma non gra- 
dito questo sfoggio d'immagini, questo sfilare 
di giova anianti da mercoledì sino ad 
oggi, questo sgonnellare incessante di preti, 
di frati, di monache venute dal Piemonte, 
dalla Lombardia, dalla Toscana, dalle Mar- 
che, dalle Puglie, dalla Sardegna 

Ma quando, più tardi, il mio vicino vede 
lo sventolare dei fazzoletti e sente il crepitìo 
degli applausi che accompagnano e seguono 
le madri cattoliche dei caduti in guerra e il 
cartello indicatore delle associazioni di Vit- 
torio Veneto, si rasserena anche lui e dice: 

— Però.... però. 

Non più di questo. Dentro di sè rimugina, 
e se ne conforta, che sopra un fondo un po' 
più rosso o un po’ più nero l’Italia rimane 
tricolore, anzi non è mai stata tanto trico- 
lore come di questi tempi. 

Mentre si aspetta si discorre di molte cose, 
ma perchè tutto intorno è una festa di tinte 
e uoni, e ci ripromette — s i 
uno spettacolo magnifico, ogni previ; 
colora in rosa, e ogni voce è di lode, per 
tutto e per tutti, tra i convenuti. 

Il primo elogio, meritatissimo, tocca a Ge- 
nova. Gran signora, l'antica Dogaressa! Non 
solo per i marmorei palagi, ma per la ri 
chezza degli addobbi nelle chiese, e negli ad- 
dobbi (San Lorenzo è tutta un trionfo di vel- 
luti e di luci) offre una tale visione che forse 
Roma, e nessun'altra città italiana certamente, 
potrebbe superare. Pur nel movimento t 
plicato delle sue vie e dei suoi carrugi, la 
folla ha rinnovato l'esempio già dato due 
anni or sono per la Conferenza, di una com- 
posti perfetta. Non un viso sguaiato, non 
n contrasto, non una voce stonata, come se 
fosse tutta quanta non solo rispettosa e re 
verente, tutta fusa in un sentimento, ma con- 
corde ed uguale nella tà, nella sfuma- 
tura del sentimento. è l'ospite, ed 
ha aperto il cuore e le porte ai pellegri; 
genovesi si sono come fatti indietro, ristretti, 
addossati al muro, e pur non essendo d'or. 
dinario gli italiani più ilari e lieti, hanno do- 
nato a tutti la cordialità, la gaiezza di un 
bel sorriso.... Brava gente, i genovesi 

E il secondo elo; spetta agli ordinatori 
del Congresso che si sono uniti al Governo 
nazionale nelle solenni manifestazioni di lutto 


per il Giappone, sicchè la grande adunata 
cattolica si chiuderà domani con la celebra- 
zione di una Messa in suffragio dei morti di 


Tokio e di Yoko! 

Anche qui sul balcone e nella sala c'è chi 
ha vissuto nel disgraziato paese: la gente li- 
gure, tra gli italiani, è quella che più spesso 
per ragione di commercio tocca i porti del 
lontano Oriente: ce n'è a Shanghai, ce n'era 
nei porti nipponici. 

Le cifre delle vittime umane in questi giorni 
hanno avuto sbalzi fantastici: saranno due- 
centomila come dicono oggi alcuni, o due 
milioni come affermano certi altri? Comunque, 
la storia non ricorda disastro più spaven- 
toso.... E l'orrore di quelle morti! Accoppa 
sotto le macerie come sorci presi in trap- 
pola, arsi vivi tra le fiamme degli incendi de- 
vastatori o soffocati tra il fumo, sommersi 
nei canali o travolti dalle onde del mare in- 
furiato, quanti, quanti 

Conan Doyle — riferisce un giovane ma 
chese che lo ha letto sopra un giornale di 
stamani — dice che uno spirito evocato al 
tavolino gli aveva predetto, tre mesi or sono, 
cataclismi di questo genere e di questa en- 
tità, e il creatore di Sherlok Holmes, trasmu- 
tatosi in profeta di sventure, assicura di averne 
dato pubblica notizia.... La colpa, secondo 
Conan Doyle, è della gente umana che si è 
data ai piaceri e si è fatta materialista... Ve- 
ramente questo ritorno alla fede, del quale 
vorrebbe essere una conferma il successo 
trionfale del Congresso Eucaristico, sembre- 
rebbe in contrasto con la sua affermazione, e, 
anche ammesso, perchè, si domanda, prima 
a soffrirne così spaventosamente sarebbe stata 


an 


sue: L’ARZIGOGOLO 


la gente di laggiù? Che hanno fatto di tanto 
male i giapponesi, miti e sognatori, per me- 
ritarsi un così immane lutto, decimate le fa- 
miglie, distrutta la capitale, immiserite le 
fortune, frantumate le case? 

La mia vicina — quell damaschi — a 
sentir rievocare gli orrori di Tokio trae un 
‘o, e tutti intorno tacciono in un minuto 
di pensoso raccoglimento. 

Ma il sole sfolgora, l'orologio della Nun- 
ziata batte tre ore, il brusìo della folla si fa 
clamore, le prime insegne appariscono. 

Il passato è passato, il Giappone è lon 
il Giappone risorgerà.... Gloria al Signore, 
del quale sono ignoti i voleri. Dio sa e co- 
manda. 

Il piccolo circolo che si era formato nel 
salone che porta istoriate sul soffitto e nelle 
pareti le imprese di Colombo, ioglie, 
le signore e le signorine sciamano, e ciascuno 


torna a riprendere il suo posto al balcone o 
ai terrazzini adiacenti. 
La processione pa 


stendardi.... Varia di tinte, ricca di costumi, 
stosa, si snoda lentamente tra canti e suoni, 
tra il tinnire delle campanine e il fischio pro- 
lungato delle sirene. Ecco tra le madri do- 
lenti una donna ancora bella, dall’incesso più 
che maestoso addirittura regale, procede e 
pare l'Addolorata, di un dolore oramai tra- 
umanato e tranquillo. È la madre di un me- 
dico genovese che cadde ai primi mesi della 
nostra guerra. Non lo piange: è sicura, 

D'un tratto nella casa signorile è salito ùn 
te di più che ci porta una grata, sospi- 
rata notizia. È una voce profana in quel coro 
di osannanti, ma tutti gli perdonano, se pure 
per un minuto svia l’attenzione dal corteo. 
AI Circuito di Monza vittoria italiana, com- 
pleta, assoluta, indistruttibile. Noi diamo al 
mondo uomini e macchine, i più forti le più 
delicate, i più ardimentosi le più posseni 
Abbiamo saputo vincere la gzigne che si ac. 


caniva sulle nostre Case,-abbiamo disperso i 
foschi presenti superato le pozze di 
sangue: il sacrificio di Giaccone e di Sivocci 


to nel nome dell'Italia che 
Mentre giù i pellegrini cantano preci 
ed inni verrebbe fatto di gridare di su dal 
terrazzo, non per irriverenza ma per patriot- 
tico orgoglio, anche un viva l’Italia. 

La proc one sfila sempre, ordinata, pre- 
compatta. Tra gli argenti e gli ori dei 
broccati, tra i ricami delle mantelline rosse, 
gialle, azzurre, viola delle Confraternite, tra 
fulgori barbaglianti dei lampioni e le por- 
pore delle cappe e degli stendardi, c'è un 
gruppo cupo che ferma gli sguardi, che ri- 
corda e rievoca i flagellanti, i penitenti, i di- 
sciplinati, che riporta al medioevo buio e 
triste, mentre, prima é dopo, nel corteggio 
ci sarà tanta traccia fastosa del rinascimento, 
del seicento, del settecento... Dietro una croce 
nuda di povero legno, coi ceri accesi, proce- 
dono lente le terziarie francescane, nel saio, 
coi piedi negli zoccoli duri, senza un orna- 
mento, un-fiore, un rilievo.... Figure senza 
sesso.... Creature.... Donne perchè non uo- 
mini 

Non vorrei bestemmiare, ma fra tutti quei 
salmodianti che formano la sterminata co- 
lonna che va, che va, anche più dei cin- 
quanta vescovi mitrati, anche più dei sette 
cardinali dai lunghi strascichi, le fedeli, le 
più fedeli, le più vicine al Dio sono loro. 
Esse sì — fortunate — fra tanti che guar- 
dano, fra tanti che seguono hanno una di- 
vina certezza. 

Allorquando si scende dal palazzo ospitale 
e si giunge a stento al centro affollato n 
fa incontro un collega, e quasi mi grida sic- 
chè possano intendere anche quelli che mi 
stanno attorno: 

— La Grecia ha accettato integralmente le 
condizioni formulate nella Conferenza degli 
Ambasciatori. 

Il colpo di cannone che dal forte del C. 
stellaccio annunzia che il Cardinal legato è 
salito sull’alto del palco della Buciztoro a 
benedire il mare, pare che saluti l’Italia che 
vince. 


Tartaglia. 


Poema buffonesco in 4 atti di 


SEM BENEELI 


NOVE LIRE. 
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I LAVORI DELLA COMMISSIONE PRESIEDUTA DAL GEN. TELLINI IN ALBANIA. 


(Fot. comunicateci dal geometra Egone Premuda, già topografo della Commissione stessa.) 


Trasbordo di un camion oltre la Vojussa presso Premeti. 


a e la Delegazione Albanese sulla strada da Giannina a Argirokastro. 
fondo x il gen. Tellini col maggiore medico Corti. 


La Missione Militare It 


Arrivo della Commissione a Premeti, Veduta di Koritza, la città richiesta ‘dalla Grecia, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1 68 concorrenti del « Gran Premio delle Nazioni » per motociclette, allineati 


per la partenza. 


LA SAGRA DELLE AUTOMOBILI AL CIRCUITO DI MILANO 


N° sorridere, lettore, se Ti dico che 
giornata del Gran Premio d'Europa si 
è celebrata, con imponente solennità, una 
grande cerimonia religiosa. 

lo non oso giudicare se l'umanità abbia 
torto o ragione; ma è certo che l'umanità 
rappresentata, domenica scors dalla non 
esigua cifra di duecentomila persone, era 
raccolta nella adorazione di una divinità: 
l'Automobile. Dimentica di tutto, protesa con 
tutte le fibre, non aveva orecchi che per la 
sua voce, palpitava del suo palpito vertigi 
noso. È diventato un luogo comune dire che 
il nostro mondo ha fretta: ora so che il 
nostro mondo, gliato verso un destino 
dalla presenza implacabile e sovrana del 
motore, ha fretta solamente di arri 
nella conquistata normalità del ritmo pre 
pite, al suo nuovo riposo. Bordino, Sa 
mano, Nazzaro, Murphy, sono i sacerdoti di 
questa religione; Biagio Nazzaro, G 
Sivocci, ne sono i martiri. Inutile recrimi- 
nare, inutile rimpiangere, inutile cantare la 
nostalgia delle tregue : il Motore sarà ado- 
rato e invocato fino a quando gli uomini, 
tutti gli uomini, non gli saranno uguali, non 
possiederanno tutto il suo segreto, non sa- 
ranno padroni di tutta la sua forza. 

Ecco perchè queste grandi gare automobi- 
listiche offrono uno spettacolo di p da ogn 
altra manifestazione sportiva: non c'è l’im- 
peto selvaggio generato da una lotta carnale, 
non c'è la febbre del giuoco, non c'è la mon- 
danità di un campo di corse ippiche o di 
uno specchio di regate. 


iciva ad affiorare dal- 
recinti del 
L'eleganza riprese i 
ndo, a corsa finita, centin 


ssuna frivole: 
l'immenso mareggiar di folla, ne 
Gran Premio d'Europa 


nella | 


11 guidatore Ugo Sivocci della « Alfa-Romeo », pi 
in un tragico incidente durante le prove della vigilia 


d'automobili si sparpagliarono nella 
verso le ville che si apri 
li e orma 
Là, nella son- 


vano ospitalmente per gli 
«thè del Circuito ». 


tuosa cornice de rdini e delle sale, mentre 
la luce del tramonto suscitava una sinfonia di 
toni dorati dalla malinconia autunnalé del 
fogliame e sprigionava bagliori e riflessi dalla 
miriade di cristalli, abbiamo scoperto, con 


un po' di stupore e di rimorso, che me 
di grazia, che gioia di sorrisi, che splei 


sguardi fosse nascosto fra quella enorme 
moltitudine bruna; e abbiamo anche appreso, 
senza poterci difendere, che le signore sono 
un poco gelose delle automobil 

Non ha stupito nessuno, non è sembrato 
a nessuno una diminuzione di prestigio, che 
il Presidente del Consiglio volesse dare per- 
sonalmente il segnale di parteri: i corri- 
dori; e gli stessi applausi che lo hanno 
lutato al suo apparire nel campo si. sono 
quando i vincitori italiani hanno p: 
aguardo dell'arrivo. Perchè l’anima 
italiana celebrava, nella radiosa domenica di 
settembre, ‘una sua bella festa; perchè tutti 
sapevano e sentivano che gli uomini mera- 
vigliosi giunti alla mèta dopo una prova tre- 
menda di coraggio, di pertinacia e di intel- 
ligenza, erano i degni messaggeri di una 
vittoria conquistata d: hiere d'uomini curvi 
al lavoro nelle officine, dall’insuperata me- 
glia di un organismo italiano nel quale, 
otto il comando di un grande Capitano, mi- 
gliaia di volontà sono tese, con l’ingegfio e 
con l’opera, a un solo fine: essere i primi. 
Una nazione può vincere le sue prove in 
tanti modi: e la vittoria di Monza non val 
meno di un successo-diplomatico. 
Ci sono, oggi, molti stranieri che sanno, 


Lotta tra due concorreni 


della corsa motociclette lungo una curva, 


Gillard su macchina « Peugeot » vincitore del 
« Gran Premio delle Nazioni » per motociclette. 
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IL “GRAN PREMIO D'EUROPA, AL CIRCUITO DI MILANO. 


FA TREVE 


ENTO DELLI mogiLi NEL Parco pi Monza. 


{Impressione di L. Bompard.) 


n Premio 
im. 502 m.). 


Salamano su « Fiat » vincitore del « 
d'Europa » in ore 527 38. */; (media 146 


er visto, come gli ingegneri italiani e 
gli operai italiani costruiscono le più belle 
e le più veloci automobili del mondo. C'è 
un magnifico corridore americano, il sorri- 
dente, elegante, imperturbabile Murphy, che 
di aver lottato fino all'ultimo, con superba 
tenacia, contro gli ani, e di aver dovuto 
cedere. Ci sono migliaia di italiani che sanno, 
per aver visto, come sia possibile, volendo, 
vincere. A questo modo non si fa dello sport, 
si fa della stor 

Nulla è stato più 
bello del gesto com- 
piuto dagli operai del- 
la Ziat quando, arri- 
vata la macchina di 
Salamano al trag 
do, si sono lanciati 
stendere sul motore 
palpitante una ban- 
diera italiana, e sono 
i i intorno, a 


zzarla, a ado 
loro creatura vitto- 
osa. Mentre l'urlo 
della folla levava al 
cielo il nome del vinci- 
tore, e una ondata di 
entusiasmo lo tras 
nava trionfante verso 
Chi doveva conse- 
gnargli, in nome del 
Governo d’Italia, il 
premio conteso da 
attro nazioni e da 
attordici competi 
tori, quegli operai, di- 
jamente ingrati, re- 
stavano in adora: 
della /oro mace! 
veramente loro, in 
ogni fibra, in ogn 
greto; non bruta materia, ma volontà dura 
come l'acciaio, ma fede certa come l’infal 
bilità del suo impeto teso alla mèta. In questo 
muto colloquio c'era tanta, umanità e tanta 
grandezza da vincere l'emozione di ogni altro 
episodio della turbinosa avventura. 

Grandi emozioni, alternate da pause di 
brante attesa; la partenza, tra una nuvola 
bianca e un canto frenetico di motori, e lo 
scatto fulmineo di Bordino, subito seguito 
da Nazzaro e;Salamano; il riapparire di Bor- 
dino al primo giro, distaccato dagli altri, lan- 
ciato nella sua, corsa di cui la folla riode, 
con gioia esultante, il ritmo sicuro e trion- 
fale di un anno fa; la marcia decisa e ag- 


care: 


ii 


qu 


FERNET-BRANCA 


Salamano fotografato subito dopo l’arrivo davanti allo s/ard della « F 


gressi di Murphy che insegue le tre auto- 
mobili rosse; i passaggi alle dove par 
che la terra voglia scagliar v 
che rasenta il limite fra il 
il ritiro di Bordino, 
giornata; e la vertiginos 
fra l'americano e i due italiar Sa- 
lamano e_N: ro, epica lotta di due vinci. 
tori ‘oltre la vittoria: Salamano guadagna ven- 
tidue secondi sul compagno; e per questi 


a lotta finale, prim 


Milano: I funerali del guidatore Ugo Sivocci. (Fot. G. Farabola, Milano.) 


ventidue secondi, centoquaranta metri su ot- 
tocento chilometri, Nazzaro piange. 

Nelle fasi di ristagno della gara, il pub- 
blico commenta, discute, pronostica; la for- 
ma singolare di certe macchine straniere de- 
sta molta cu : le «Benz», affusolate 
come un obice, col motore alle spalle del 
pilota; le « Voisin », simili ad un vomero, par 
che solchino i chilometri; ma solcano 
male, e ben presto sono fuori combattimento. 

Un collezionista di episodi avrebbe potuto 
raccoglierne a diecine, nella vita effimera e 
febbrile di questa città improvvisata. Ricordo 
un muto dialogo fra un corridore tedesco, 
inchiodato con la sua macchina in mezzo alla 


at». 


pista, e la moglie seduta in una tribuna: ge- 
sti disperati, misteriose spiegazioni di più 
misteriose catastrofi, lacrime della povera si- 


gnora perduta in mezzo a tanta gente stra- 
nier: rimediabilmente divisa dallo sventu- 
rato consorte. E mi ricordo con tenerezza di 
quel brav'uomo che nell'ultima fase dell: 
corsa se la prendeva con Murphy perchè cor- 
reva troppo bene: — Ma ch'el varda là, 
quell pilatt d'on american, com'el va fort! — 
Mi ricordo di frasi col- 
te a volo, nel fluttuar 
della gente: passa 
il grande finanziere 
americano Otto Kahn 
con una dama spagno= 
la e le dice: « Vedete, 
gnora, noi abbiamo 
in America una gran- 
de, grande disgrazia : 
troppo danaro!» Pa 
sa Raffaele Calz 
che ascolta concilian- 
te l'elegia di una bella 
principessa ' che. odi 
la velocità. Due gen- 
tiluomini discorrono 
d’automobili : 

« Tu che marca pre- 
ferisci? » 

«Ah, io preferisco 
la marca altrui. » 
Dopo la indimenti- 
abile esaltazione dei 
vincitori, tra rombar 
di macchine, clango! 
di trombe, 
polvere, 
la via di Milano 
ifmilanesi, che 
tono sempre un poco 
intrusi, hanno voglia 
in questi giorni di 
chiedere scusa della noia che dànno a tro- 
i ancora. 


nuvole di 
riprende 
dove 


Il giorno dopo, hanno avuto luogo i fune- 
rali di Ugo Sivocci, morto al volante 
sua macchina lanciata a tutta velocità, 
ja della gara. « Vittima del dovere 
scritto nell'epigrafe mortuaria: e quelli che, 
reduci dalla grande giornata, seguivano il suo 
feretro avvolto nel tricolore, pensavano, con 
fierezza pari al cordoglio, che Egli non”era 
caduto invano. 


Cesare PADOVANI. 
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La folla lungo il tratto stradale del Circuito, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL “GRAN PREMIO D’'EUROPA,, AL CIRCUITO DI MILANO. 


(Fotografie Strazza.) 


Di fronte al quadro delle segnalazioni. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL SETTIMO CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE A GENOVA. 


Il cardinale legato De Lai. 


Eucaristico si è svolto 
l 9 settembre con grand 
ono i cardinali De Li 


1 VII Congresso N: 
a Genova tra il 5 


0 venne inaugurato 
n Lorenzo con l: 


ebbe però luogo ne 
dell Annunzi ta, dove 


presidente mons. Bartolor 
nata, dopo una messa a 
dinale legato, fu imparti 


(Fot. cav. G. Agosto.) 


L'elevazione del 


la comunione a 7000 fanciulli. Alla sera, pontifi 
con canto gregoriano in zo ed esposiz 
mento nel Duomo e nelle chiese della 
Nella terza gior munione di tutti 
grandioso 
notturne. S: 
enerale nelle chiese 
della Consolazion 
olata e adunanza di c 
Annunziata con un no no discorso del 
legato De La processione fin 
ione del mare e della terra si ebbe do- 
riuscì d'imponenza fantastica. Le trenta- 
persone che v arono s'erano disposte 
ntro in Piazza De Ferrari da dove 


messa 
delle Vigne e di 


La Comunione dei bambini in piazza Carignano. 


si mosse la testa del pittoresco corteo. Iniziavano 
la marcia gli esploratori catto 

dri dei caduti e le vedove di gue 
zioni femminili, il gruppo di oltre 
vani cattolici per regioni. 
confraterni terziari, il clero, i semin 
legio dei È bande e le squadre dei can 
tori. In coda era la processione vera e propria for 
mata col icramento in Duomo. La processione, 
dopo aver sfilato attraverso la città snlmodiando 
sotto una pioggia di fiori e fra alte acclamazioni 
popolari, s'imbarcò sulla caratteristica flottiglia eu 
caristica al Ponte Morosini per la benedizione del 
mare. La benedizione della terra fu data 

in Piazza di Francia dov'era sorto l'a 


ventimila gio- 
ivano poi le 
isti, il Col- 


divisi 


S EST TIMO GO NG REESSSIO CEUTA 


(Disegno di G. Amato da bordo del « Sardegna » per , 


é© 
Li Golavo. 04 


ISUT:TIC O NAZIONALE A GENOVA. 


se concessione della Lega Navale e del Comandante.) 


pets! 


ENTRE SI SVOLGE LA SOLENNE PROCESSIONE DELLA FLOTTIGLIA EUCARISTICA NEL PORTO ILLUMINATO - 9 SETTEMBRE. 
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IL SETTIMO CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE A GENOVA. 


(Fot. cav. G. Agosto.) 


La gran croce precede la processione nel porto. 
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IL GIUBILEO DELLA REGINA GUGLIELMINA D'OLANDA CELEBRATO ALL'AJA. 
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Una grande folla nei 
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Storia esemplare della Grecia. - Si 
rivede il signor Politis. - 1 comitagi 
sono uno strumento di politica estera. 


Roma, settembre, 


Ja Grecia è stata all'ordine del giorno delle 
conversazioni ita 


ne, Il massacro a Del- 
vinaki della missione Tellini, l'u/timatum di 
Mussolini, lo sbarco a Corfù hanno riempito 
ancora una volta il mondo delle vicende del- 
l'Ellade, La gente dabbene si stupisce che 
in Grecia possano succedere delitti così fe- 
roci, che paiono opera di pazzi: e all'estero 
c'è ‘stata molta virtuosa indignazione che 


l’Italia abbia agito così risolutamente contro 


la Gre 

Questo stupore e questa indignazione pro- 
vano soltanto che il mondo ha la memoria 
corta — o non conosce la storia della Grecia 
moderna. Perchè se la sapesse non tratte- 
rebbe la Grecia come un paese normale. 
Non c'è nazione che abbia avuto vicende più 
tumultuose e frenetiche di quel minuscolo 
paese che l’aberrazione inglese aveva sognato 
di gonfiare smisuratamente sino a farne uno 
Stato importante. L'unica scusa del signor 
Lloyd George per puntare così imprudente- 
mente sulla carta greca la posta della for- 
tuna britannica nel Levante è ch'egli non si 
è mai data la pena di scorrere la storia della 
Grecia nemmeno in un sommario ad uso 
delle scuole: altrimenti si sarebbe forse spa- 
ventato di entrare in società col paese che, 
di tutti, è il meno stabile, perennemente agi 
tato da un delirio nazionalista che lo ha cac- 
ciato in ogni sorta di mali passi 

Non era, si può dir, nata che già la Grecia 
correva le avventure e si esponeva a dure 
delusioni. Indebitata sino all'osso verso le 
tre Potenze creditrici (Inghilterra, Francia e 
Russia) e quando contava appena un milione 
di abitanti, credette di poter profittare della 
guerra russo-turca per lanciare volontari i; 
Tessaglia e scatenarvi la rivolta. Prima um 
one: la Francia occupa il Pireo (1854) 
per ricondurre la Grecia alla ragione, mentre 
si combatte la guerra di Crimea per il man- 
tenimento dell’integrità ottomana. Dopo otto 
anni, e ancora iracondi per quello smacco, 
i greci inscenano una rivoluzione e cacciano 
Re Ottone di Bavi (I greci hanno la ri- 
voluzione o la sedizione facile: e di solito 
sfogano a quel modo il loro malcontento per 
le sconfitte diplomatiche o militari.) Natu- 
ralmente cercano ancora all’estero il loro re, 
perchè quel popolo ferocemente partigiano 
e insofferente non ha mai tollerato un So- 
vrano nazionale ma, come la Repubblica di 
San Marino, domanda agli stranieri chi lo 
governi con parvenza di imparzialità. Il nuovo 
re, il danese Giorgio, lo provvede l’ Inghil- 
terra, la quale già da allora carezzava dise- 
gni sulla Grecia e, come dono propiziatorio 
pel suo candidato, donò agli elleni le isole 
Jonie. 

Non passano sei anni che la Grecia pro- 
voca la prima insurrezione cretese — e la se- 
conda umiliazione nazionale: perchè la Cor 
ferenza di Parigi è obbligata a rimettere a 
posto quel turbolento paese. Nel 1878, nove 
anni dopo, tenta di profittare dell'invasione 
russa in Turchia: e registra un nuovo scacco, 
Ne subisce un altro quando ritenta il colpo 
a Creta, nel 1886. 

Non bastano, a quell’irrequieto paese, le 
avventure estere. Dopo le ruinose spese per 
mobilitazioni di minaccia, si dà a sperperi 
pazzi: e arriva alla bancarotta. Inghilterra, 
Germania e Francia vedono nel *1893 svanire 
centinaia di milioni di lire (oro) dei loro ri- 
sparmi.»Il tesoro greco sospende i pagamenti, 
poi riduce del 70 per 100 il servizio del debito. 
È la rovina, all’interno e all’estero: ma non 
consiglia nessuna prudenza al più irrespon- 
sabile dei popoli europei, che quattro anni 
dopo si getta con una incredibile incoscienza 


nell'avventura dello sbarco a Creta e della 
débacle militare. La Turchia infatti risponde 
coll’invasione della Tessaglia: il Diadoco Co- 
stantino è ignominiosamente sconfitto; l’eser- 
cito ellenico fugge come un lepre. La Grecia 
implora la salvezza dal consesso Europeo, 
accetta tutte le condizioni, inghiotte l’onta 
più dura. L'Europa le lima le frontiere tes- 
sale e le impone una commissione interna- 
zionale per l'indennità alla Turchia e per i 
vecchi debiti. 

Per qualche anno è la calma: perchè la 
lezione era stata cocente. Ma poichè i gover- 
nanti greci avevano prudentemente lasciato 
passare la rivoluzione turca del 1908 e l’oc- 
cupazione della Bosnia senza cercare di pro- 
fittarne, ed avevano obbedito all'ordine delle 
potenze di non accogliere la proclamazione 
fatta dai cretesi della loro annessione alla 
Grecia, la disillusione greca si sfoga in una 
sedizione militare. Una sorta di Dittatura di 
ufliciali si costituisce ed impone le sue vo- 
lontà ai governi traballanti che le subiscono: 
e uno dei primi at re dai quadri 
dell'esercito i prin 

Venizelos assume il potere appunto sotto 
gli auspici della Lega militare: di cui il go- 
verno che attualmente detiene il potere in 
Grecia ha ripetuto le gesta, ma non imitato 
la cauta prudenza che caratterizzò il suo capo 
il generale Zorbas. Le vicende della 
otto Venizelos sono più note: come 
lo straordinario aiuto che riceve dall'Inghil- 
terra in virtù d’un patto segreto e personale 
per cui ne diviene lo strumento in Levante 

Dal 1910 ad oggi non corrono che tredic 
anni: ma quanti avvenimenti s’affollano nella 
a sua partecipazione alla guer- 
contro la Turchia e gli incredi- 
bili vantaggi che ne ricavò alla conferenza 
di Londra; l'uccisione di re Giorgio a Salo- 
nicco, subito dopo; il tradimento greco alla 
Serbia, quando, nel 1915, quella è attaccata 
dalla Bulgaria; il rifiuto di Cipro offerto dal- 
l'Inghilterra alla Grecia perchè tenesse fede 
al suo trattato colla Serbia; l'occupazione al- 
leata di Salonicco e di Corfù; Venizelos che 


lascia Atene e rifug Salonicco; i pue- 
rili ten i costituire un «esercito » di 
volontari greci; le dimostrazioni alleate al 


Pireo, l'obbligo alla Grecia di consegnare la 
flotta e di ritirare l'esercito nel Peloponneso; 
lo sbarco al Pireo e l’eccidio di soldati fran- 
cesi da parte delle truppe di Costantino; il 
bombardamento della città da parte della 
flotta francese; l’abdicazione di Costantino e 
la reggenza di Venizelos, che torna ad Atene 
e si schiera cogli alleati — senza però riu- 


scire a schierare nelle loro file nessuna forza 
armata, E la guerra che finisce, si può dire, 
senza colpo ferire per la Grecia — la na- 


zione che in virtà dei trattati (e della prote- 
zione inglese) ottiene Smirne, la Trac 
alle porte di Costantinopoli e una parte del- 
l’Anatolia, il più vasto e impensato bottino 
che la più travolgente vittoria potesse mai giu= 
stificare; e tutto questo pel candido disegno 
che una simile Grecia idropica e rigonfia 
avesse a serv controbilanciare l’Italia nel 
Mediterraneo orientale e chiuderle la via del 
Levante 

E poi la guerra che, non fatta quando gli 
alleati si battevano, comincia aspra e demo- 
ralizzante pei greci quando il resto del mondo 
è in pace: la cacciata di Venizelos, il ri- 
chiamo di Costantino dall’esilio, la folle av- 
ventura contro Kemal pascià, il rifiuto di 
concludere la pace nel delirio di vincere mi- 
litarmente il turco; e — finalmente — la dé 
bdcle senza rimedio, l'Asia minore evacuata, 
Smirne incendiata. 

Siamo al settembre dell'anno scorso: e i 
colpi di scen 
E la nuov 
da Gonatas ione degli sconfitti: poi 
l'abdicazione imposta a Costantino, l'esilio 
per tutta la famiglia reale meno pel figlio 
Giorgio, proclamato re, e, pel fratello Paolo 
tenuto in riserva come Diadoco. Segue l'ar- 
resto di tutti i ministri di Costantino, sui 
quali coi procedimenti sommari e fantasiosi 
della «giustizia» greca si vuol rigettare tutta 


osare: Quando gli assenti ritornano [La morale che corre-La donna d'altri 


di ARTURO STANGHELLINI 


Commedie di SABATINO LOPEZ 


la responsabilità del crollo del frenetico so- 
gno della «Megala» Grecia, per scagionare 
Venizelos, l'autore primo e imperdonabile 
della tragica avventura anatolica. Una mat- 
tina, il 29 di/novembre, l'Europa apprende 
con un grido d'orrore la mostruosa fucila- 
zione di Gunaris e dei suoi infelici compagni 
di Governo. E freme pensando che anche il 
Principe Andrea è stato arrestato e gli si 
prepara la stessa fine. E tutto questo sangue 
è rimestato, da lontano, da Venizelos che, se 
sta a Losanna, ha spedito un messo ad Atene, 
come ministro degli Esteri del governo ri- 
voluzionario, proprio quel Politis che ora 
virtuosamente contrapponeva la Grecia al- 
l’Italia dinanzi all'aeropago di Ginevra. Del 
resto nessuno è più competente di questo 
omino piccolo, bruno, coi capelli neri lisciati 
e le grosse lenti, in fatto 
non fu forse lui che recò al Comitato Mili- 
tare rivoluzionario l'ordine del vecchio cre- 
tese di far fucilare — e presto — i suoi av- 
versari politici? Egli sa come si organizzano, 
in Grecia, certi colpi. 


è 


Anch'io lo so. Come cent’altri sono stato in 
Grecia ed ho veduto. Non del resto, 
gran mistero. I corzitagi greci, in Macedonia 
ed in Albania, operavano ed operano al di- 
retto comando del governo: e spesso erano 
comandati da ufficiali dell'esercito «in li- 
cenza ». Paul Melas, morto appunto alla testa 
d'una banda irregolare, era apertaniente ono- 
rato in Grecia come un martire che alla pla- 


cida carriera delle guarnigioni aveva prefe- 
rito la più avventurosa vita di capobanda 
macedone. C'è un dipartimento del Ministero 

i occupa parti- 
di 


degli esteri, ad Atene, che 
colarmente dei comzifagi: e non mani 
pittoresco il va e vieni di quei cefli d 
diti su per le scale di quel lazzina tutta 
bianca di stucchi e le pareti riquadrate alla 
francese, se il governo greco osasse sosti 
nere che, per essere stato commesso da co- 
mitagi, il ma 
italiana è opera di pri non» troverebbe, a 
dargli fede, che i suoi fervidi amici alla So- 
età delle Nazioni 4 
ciuto, fra gli altri, un greco di- 
mo, di iglia cospicua, intimo della 
il quale ha per molto tempo diretto 
ne delle bande irregolari: era Jean Dra- 
gumis, figlio dell’antico Presidente del Con- 
siglio, e funzionario della carriera diploma- 
tica. Non mi è mai parso che si vergognasse 
del suo ufficio: ma che anzi si considerasse 
— e forse considerato dagli altri — come un 
pioniere dell'espansione greca. Era un nazio- 
nalista acceso: ma in quel paese di spaven- 
tose passioni questo non l’ha salvato dall'ira 
venizelista, quando si’volle opporre alta po- 
litica intensofila di Venizelos e rimase fedele 
a Re Costantino. Per questo fu trucidato. 
Perchè questa è la Grecia irrequieta e san- 
guinaria, esaltata e_impotente, della realtà: 
la v Grec L’altra, la Grecia civile e 
colta, prospera (e. pacifica, è un cliché di 
maniera. È una creazione di quella abile pro- 
paganda che gli astutissimi figli di Uliss 
hanno diffuso per il mondo, traverso le v 
rie società dell'’H7e//ezismos, e i banchieri e 
gli armatori che hanno seminato un po’ do- 
vunque: era la leggenda che doveva siccre- 
ditare il loro diritto ad un'incredibile quanto 
ingiustificata espansione in Europa e in Asia 
È È fa pena di pensare che fra gli uomini di 
icaute mani 
destini d'Europa, tra il 1919 e il 1922, ci 
sia stato chi abbia potuto credere davvero 
che questo popolo di primitivi avventurieri, 
in perpetuo sommovimento, potesse divenire 
davvero il custode della pa e dell'ordine 


Stato i quali ebbero nelle loro i 


nel Mediterraneo orientale, l’aguzzino della 
Turchia e 


antesignano dell’ Ital 


a. 
Petronio. 


MATILDE SERAO 


SAPER VIVERE 


NORME DI DUONA CREANZA. 


Elegante edizione aldina, Otto Lire. 


L. 7.50 


Cronache. — CXXIX. 
« Amare », di Paul Géraldy. 


(04) che, forse, più è da ammirare in Paul 
) Géraldy è l'aristocrazia della sua arte. 
Nelle commedie che ci ha date sin qui non 
è mai la favola complicata, la situazione ar- 
tificiosa, il caso di eccezione; e non è mai, 
neppure, l’arzigégolo che da un po' d'anni è 
tanto caro a certuni. Vi cerchereste in vano, 
del pari, la «scène à faire », il colpo di scena, 
o la «tirade» col coroncino in fondo per 
strappare l'applauso alle folle più ingenue e 
più facili. No, l’arte del Géraldy è purissima, 
di una onestà a tutta prova. Ma badiamo: c 
sono in letteratura due sorta di onestà: quella 
ch'è soltanto il frutto inconsapevole di una 
mediocrità mentale; e quella che, istintiva o 
acquisita, è delle menti superiori, degli animi 
più aristocratici, degli intelletti più sottili e 
più educati. Il Géraldy è di questi. Ed è tanto 
più ammirabile perchè, nato e cresciuto nel 
paese in cui da venti o trent'anni in qua non 
ebbero e non hanno grande e indiscussa for- 
tuna se non un Bernstein, un Bataille della 
seconda maniera e i loro seguaci, ha osato 
non mettersi sulla loro via ma audacemente 
ne ha imbroccata un’altra, quella su cui, ad 
esempio, George de Porto-Riche — un ari- 
stocratico anche lui — ha, pur seminando 
qualche tesoro, stentatamente camminato 
qui senza raccogliere nè eccelsi onori nè lauti 
frutti, ed Henry Becque è caduto miserabile 
e inonorato. 

Nozze d'argento ci aveva detto chiara 
mente, or fa qualche anno, quale fosse l’arte 
del Géraldy e come egli intendesse il teatro. 
Amare, opera squisita, ce lo conferma. Psi- 
cologia, e null'altro. Vale a dire ciò 


ò che v'è 
di più attraente e di più difficile nella lette- 
ratura in generale (per lo meno nel campo 
della prosa) e nel teatro in ispecie. E le dif- 
ficoltà, in questo Amzare, il Géraldy le ha 
affrontate tutte rudemente, si potrebbe dire 
che — dal punto di vista tecnico — se le è 
create, con un'audacia singolare. Tre atti e 
tre persone; una commedia apparentemente 
fatta di niente; eppure la si ascolta con un 
godimento crescente, perchè rivela ad ogni 
scena e ad ogni battuta uno scrutatore delle 
anime come pochi ne sono; e se la folla non 
applaude con l'entusiasmo con cui applaude 
il Sansone o la Raffica, pochi eletti però, 
rincasando, Ja rileggono talibro per riavere 
— e più intenso — il godimento ch'ebbero 
n teatro. 

Due coniugi, Enrico ed Elena, vivono in 
campagna, in una bella casa ch'essi hanno 
fabbricati arono d'amore, 
or son dieci anni; ora trascorrono la loro 
esistenza quietamente, amandosi sempre, ras- 
segnati. Rassegnati alla sventura che li colpì 
con la morte dell'unico bimbo. Ma il terzo 
della triade eterna è sopraggiunto. È Chal- 
lange, uomo di quarant'anni, nobile e ricco, 
avventuroso viaggiatore ed esploratore, ve- 
nuto a riposarsi per qualche tempo in una 
sua villa non lontana. Fu introdotto nella 
casa di Enrico e di Elena, come un buon 
vicino gradito. Ahimè, egli che non ha an- 
còra amato în sua vita, s'innamora perduta- 
mente di Elena, e non tace il suo amore. Si 
fa assiduo, insistente, importuno. Importuno 
ad Enrico, che vede e comprende, importuno 
da principio anche ad Elena, che teme e 
trema, Ed Enrico parla nobilmente, 
mente a sua moglie che ama, del cui 
non dubita. Parla da ammonitore sicuro e 
affettuoso. Ed Elena nega ogni influsso, e 
consente al congedo. Ma Challange è caldo 
e sincero, ed è onesto a suo modo. L'amore 
che ella dice la lega a suo marito, non è, 
non può essere l’amore vero, profondo, 
estasiante, soccorritore e ragione di vita. 


e arredata. Si spos 
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Non è, non può essere tale il primo 
della vergine ignara che si è data e le, 
all'uomo che la prescelse e che la volle. Non 
è che un ricambio inconsapevole, non è che 
un'illusione. A_trent'anni soltanto, con la 
scienza e l’esperienza della vita, la donna 
può amare ver: , e alla sua volta pre- 
scegliere. Challange sa, se che Elena lo 
ama perchè il suo amore l’ha vinta, perchè 
una finestra si è aperta ed ella ha visto che 
il mondo non fini la 
non può essere chiusa nella cerchia del suo 
giardino. C'è dell'altro, c'è dell'altro, e ogni 
essere umano che non sia miserrimo o legato 
ad un ceppo da una catena indistruttibile ha 
il diritto di profittarne e di goderne. Elena 
divorzii e divenga sua mogl Ed Elena — 
(ah, la magnificenza di questo dialogo!) — in 
no protesta e si difende, e gli grida che 
o marito, e vuole scacciarlo lontano 
sè.... No, fatalmente, ineluttabilmente, in- 
consapevolmente, la sua ultima parola è ur 
parola d'amore e di promessa, — Enrico, il 
marito, non ha bisogno di confessioni. Ca 
pisce. E, angosciato ma rassegnato, non lot- 
terà, non si frapporrà, neppur tenterà un'ul- 
tima difesa, non più di sè stesso e dell'amor 
suo, ma di lei, di quella povera donna illusa 
o straniata. Ella se n’andrà, portando v 
con sè tutto ciò che è suo. 

Ebbene, no, Elena non se n'andrà, nè o 
nè più mai. Nella notte fonda, in camera su: 
ella raccoglie le sue vesti, le sue t 
ninnoli, i suoi ricordi più 


all'orizzonte, che la 


ne, i suoi 
ari. Tra questi, 
son jritrattini e medaglioni del bimbo per- 
duto. Allora, una nuova angoscia 


la prende, 
un’angoscia dispe in fondo a quell'an- 
goscia c'è una sensazione precisa: ella non 
può andarsene. Non è che non debba; non 
può. E non è per quel fantolino scomparso 
che non potrà andarsene via: se lo porte 
rebbe nel cuore, ovunque ella andasse. Ma 
quei medaglioni e quei ritratti le hanno detto 
dell'altro. Non sa precisamente che cosa, ma 
qualcosa di profondo che non si esamina e 
non si discute. Che la sua c è questa, € 
non ve ne può essere altra; che la sua vita è 
ques una vita i da cui non s' esce 
da cui l’uscire sarebbe ignominia o disastro 
o tormento senza fine. Non è pentimento in 
lei, non è delusione, non è paura. È qu 

cosa di più grave, di più intimo, d'invincl- 
bile.... E in vano Challange, che sopraggiunge 
ansioso e percepisce il pericolo, vorrebbe 
trascinarla via quella notte istessa, per to- 
glierla allo smarrimento di cui vede in 
preda; in vano si fa promettere di essere rag- 
giunto tra poco. Non appena ella è sola chiama 
il marito che veglia al piano superiore; e con 
poche, rapide, disperate parole rivela il suo 
tormento, e implora, non un perdono, ma di 
essere lasciata lì, in quella casa che è la s 
vita e il suo mondo, nell: le il suo cuore, 
pur lievemente, potrà battere ancòra.... Ed 
nrico, anc una vol 
prende. La fa sedere dinanz 
freddolita e tremante com'ella è, e riattizza il 
fuoco che stava per spegnersi; poi si curva 
e posa le labbra sui pelli di lei. 

Amare è tutto qui. Null'altro che questo 
Ma che raflinatezza d'indagine e che delic 
tezza di espressione! E qual precisione di 
ragionamento, e quanta eloquenza nel di 
logo, e quanta poesia in questa vicenda così 
semplice e umana! Bisogna leggere Azza- 
re, nel suo testo originale, per rendersene 
conto. 

Non è facile recitare una commedia come 
questa, è difficilissimo recitarla in modo così 
degno che lo spettatore ne appre 
delicatezza, ne senta tutto il profumo. Vir 
gilio Talli l'ha inscenata da 
tre giovani di cui disponev 
quanto potè. Molto, indubbia 
va data lode; ma io pensavo a ciò che sa- 
rebbe Amare con Irma Gramatica dei tempi 
belli nelle vesti di Elena, col Ruggeri nei 
panni di Enrico e con.... non so chi in quelli 
di Challange. Sogni ad occhi aperti in que- 
st'epoca bottegaia che attraversiamo! — La 
gnora Tricerri è giovanissima e credo sia 


cavato tutto 
nente, e gliene 


quasi nuova al ruolo di primattrice. Perciò, 
delle sue manchevolezze non bisogna farle 
gran colpa. Nel primo atto Elena è già un 
po’ turbata, e ancor più la turbano le parole 
assennate e affettuose del marito. La signora 
Tricerri ci apparve invece una specie di pu- 
pattola pettegola e scontrosa. Migliorò assai 
nel secondo atto; ma riprovando e ristudiando 
la parte di Elena ella comprenderà che dalla 
meravigliosa scena con Challange un'attrice 
intelligente ed esperta può trarre effetti più 
intensi ch'ella non tragga ; e, soprattutto, che 
quella disperata confessione d'amore non va 
gridata a quattro o cinque metri di distan 
dall'uomo amato, in un giardino, dove ell 
può supporre che il marito stia i 
Molto efficacemente, con inte 
sur. rivelata la sua angos 
atto. ate le somme, dirò che dalla 
Tricerri, giovane, ripeto, e ancòra inesperta, 
c'è da sperar molto. Purchè ella studii as 
duamente e profitti degli insegnamenti del 


grande maestro che ora la sorregge e la 


guida. Il Ruffini, Challange, si è presentato 
bene al primo atto, e ha ben recitato 
nel secondo e nel terzo lo avrei desidei 
più caldo, più vibrante, più sincero e più.... 
galantuomo. Ma sì, p in que 
sto senso: che nelle su stenti profferte 
more non apparisse come apparì — se non 
nno — un seduttor di mestiere. — Ro- 
ò ha detto bene la sua parte;di ma- 
rito. Però, l'avrei voluto più pacato, e che 
non alzasse mai la voce, neppure nel secondo 


atto; che non la facesse mai, insomma, da 
marito tradito alla Bernstein. Può darsi ch'io 
gli: ma quell'Enrico lo vedo calmo, si- 


curo di sè nel primo atto; angosciato, sì, ma 
nobilmente rassegnato nel secondo e nel ter- 
z0; pieno di tristezza nel finale della com- 
media. Il Calò, ch'è attore intelligente, tra i 
migliori dei nostri giovani, può e deve, a 
parer mio, migliorare la sua interpretazione. 


Ca 


ano, dopo alcuni anni 
senza, quel icissima Compagnia d 
lettale ch'è la a Niccoli. E ha già rap- 
presentate due commedie nuove per noi 
Per trovare un galantuomo di Forzano 

Paolieri, e La bon'anima di Palmerini. 
doveroso il dirne qualcosa. Ma oggi lo spazio 
mi manca. A una prossima Cronaca dunque. 


È ritori 


$ settembre. Emmepì. 


UGO OJETTI (Tantalo). 
GOOSE VISTE. 


primi di ot 


obre questo volume desi- 

di lettori. Appena sotto 

lo », Ugo Ojetti cominciò 

are nel Corriere della Sera 

pide e concise, piene di tanta 

ate da giudizii morali tanto 
vs 


udoni 


um , ravvi 
personali 01 ora_com il consenso 
del pubblio fu immediato, È cresciuto, si può d 
ogni giorno. E le lodi più cordiali sono state le lodi 
degli scrittori più giovani che hanno ripetutamente 
Fermato essere queste prose non solo tra le più 
pure e colorite dell'Ojetti, m le migliori che 
oggi si possono leggere in Italia. Ugo Ojetti qui 
descrive scene e uomini della nostra cronaca, anzi 
della nostra stori tre ne rievoca dalla s 
memoria di giorr ‘o mezzo 
nondo e ha conosciuto, si può dire, tutti gli uomini 
più notevoli dell'età sua, non solo in Italia. Da Zola 
a D'Annunzio, da Leone decimoterzo alla Regina 
Margherita, da Mussolini a Bissolati, da Carducci 
a Pascoli, da Cadorna ad Einstein, da Salvini alla 
Duse, da Pirandello a Proust, i ritratti sono per- 
fetti di disegno e di colore. E accanto ai ritratti di 
uomini, quelli di Paesi, da Venezia a Volterra, da 
Roma a Firenze, dalla Romagna alla Maremma. 
Pagine, ripetiamo, da antologia; modelli di sem- 
plice piana e italiana scrittura; documento d'una 
delle intelligenze più originali e, come diceva Emilio 
Treves, più amabili della nostra letteratura. 
se 


e, 


zz See Ee—|—=—=—=—=—"—"tetzmtiiieee 


FOSFOIODARSIN 


Nell’ANEMIA - CLOROSI - LINFATISMO - ESAURIMENTI NERVOSI - 
POSTUMI DI PLEURITE usate solo il FOSFOIODARSIN Dott. Simoni. 


Unico Ricostituente depurativo perfettamente tollerato via orale ed Ipodermica 
Premiato Laboratorio Farmaceutico L. CORNELIO, PADOVA e in tutte le-buone Farmaoie 
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IVREA: IL RE CONSEGNA LA MEDAGLIA D'ORO AL BATTAGLIONE AOSTA. 


(Fotografie cav. Silvio Ottolenghi.) 


Il glorioso stendardo del IV alpini e il colonnello Ragni decorato di medaglia d’oro. 
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IVREA: IL RE CONSEGNA LA MEDAGLIA D'ORO AL BATTAGLIONE AOSTA. 


tografie cav, Silvio Ottolenghi.) 


Il Re saluta le madri e le vedove di guerra. 
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ando Russo. 


nche quest'anno — in omaggio all 
tradizione — Piedigrotta 
turna tumultuosa e assordante celebrazione 
popolare, Nella notte dal 7 all'8 settembre, dall'im- 
runire all'alba, si dà convegno in Via Foria la ma- 
rea di popolo at- 
torno ai fastosi e 
pittoreschi carri, 
pronti ad avventu- 
rarsi cora 
mente tra i flutti 
della folla straboc- 
chevole. Un per- 
corso lungo, ma 
lento, con frequen- 
ti soste inn i ai 


re 


pubblici, sotto le 
red: Î 


piazze, Si parte da 
‘oria verso le ore 


20, e, per Via Ro- 
ma e Riviera di 
Salvatore di { MER CUngo 


lo storico tempio 
della Madonna di 

Piedigrotta quasi 

Da due o tre giorni prima, però, tutta Na- 
echeggia di.... suoni piedigrotteschi. Ogni scu- 
gnizzo possiede la sua tromba alla quale prodiga 
esuberantemente il proprio fiato, e frotte di ragazzi, 
armati di quest strumenti, percorrono 
le vie suonando e cantarellando. È una prova ge- 
nerale del «grande spettacolo», « prova » che dura 
arecchi giorni, con raccapriccio dei pa ni 
‘etani e con dilettevole curiosità di coloro che 
vengono a Napoli per vedere e «gustare » la fé 
in tutte le sue varie e molteplici manifestazioni di 
suoni e di canti. Una froupe americana, sbarcata 
leggera dal Giulio Cesare, sostò presso uno 

imi venditori ambulanti disseminati per 
orrenza ad ogni angolo di via.... Sostò sor- 
presa e incuriosita. Il venditore aveva dinanzi ur 
grande cesta, sul capo un grosso berretto di carta 
velina, in verde, che culminava con un fiocco in 
rosso, e tra le mani gli troneggiava una enorme 
tromba con la quale stordiva i passanti e richi 
mava l'attenzione degli avventori... Turbe di scu- 
gmizzi lo attorniavano. 

Gli americani guardarono incuriositi. La guida 
spiegò: — Piedigrotta. 

E gli stranieri, sbellicandosi dalle risa, vollero 
acquistare anch'essi la merce.,., Ad ogni strumento, 
papato dalle loro mani inconsapevoli, la guida af- 
ibbiava un nome.... 


Dopo una nottata di otgia gli scugnizzi 
napoletani non sono ancora stanchi..., 


Ernesto Murolo. 


mesto Tagliaferri. 


LA FESTA DELLA CANZONE A 


— Scetavaiasse... putipù,... triccaballacche.. 
e graziosa americanina si pro 
una tromb: 
ugnizzi de 
rapidamente. 

Questa « prova generale », dunque, non è meno 
originale e interessante dello « spettacolo », del quale 
la parte coreografica è costituita dai carri. Vi è un 
apposito comitato che aggiudica vistosi premi ai 
migliori. Ed anche quest'anno non sono mancati 
quelli ideati con gusto e con fantasiosa originalità. 
Nè è mancata la famosa cavalcata che si chiama 
storica, perchè ogni personaggio assume le vesti e 
il trucco di un personaggio storico napoletano. La 
«cavalcata di sezione Mercato », è stata preceduta 
da una fiaccolata simboleggiante il campanile del 
Carmine con Masaniello alla testa del corteo. Se- 
guivano poi un carro rappresentante il Maschio An- 
gioino, e subito dopo i comandante l’esercito de- 
gli Angioini circondato dai cavalieri costume 
dell'epoca, La cavalcata dei giornalai ha raffigurato 
l'entrata di Murat a Napoli quando fu proclamato 
re da Napoleone 1 il 1.° agosto 1808. 

Tra i carri noi preferimmo quelli raffiguranti il 
Trionfo dello sport e L'aviazione, la_ Grotta di 
Pozzuoli e i Pulcinelli a Piedigrotta. Ma al tempo 

la festa assurgeva ad importanza di 
funzione ufficiale e solenne, e al santuario, in devoto 
pellegrinaggio, si recavano, nella notte settembrina, 
1 reali in grande pompa con tutto il sontuoso se- 
guito cortigianesco. A questo tempio che da Gio- 
vi Boc: Îi una lettera al suo amico fio- 
rentino Francesco dei Nardi, fu definito della «Ma- 
donna del Pede 
con eguale 
cerè e le vi 


a 
ma il coro «trombettistico » 
e subito alla fuga tutta la froupe 


mai potuto pensare che 
con i parti poetici ispirati alla loro fantasia dalla 
tumultuosa festa popol sarebbero stati i pre- 
cursori di una interminabile schiera di «poeti » e 
di «n i» della canzone, Gli uni e l'altra, a pa 
recchi secoli di distanza, dovevano poi diventare 
merce appetitosa per un #rusf tedesco, e più tardi, 
dopo il «riscatto», grande organizzazione sindacale 
fascista tra autori e editori della canzone. 


+ 


le canzoni di Piedigrotta, quelle che diven- 
tano presto popolari (alcune di fama mondiale come 
A Marechiaro e 'O sole mio), appartengono ad una 
categoria di stile diverso da quelle che si cantano 
su i carri nella notte settembrina, tra una marea 
di popolo e un infernale frastuono di « diversi suoni 


(Fot. Garzia.) 
struito 


Libero Bovio. Eduardo Nicolardi. 


NAPOLI 


e orribili favelle ». Oltre la metà della popolazione 
napoletana si riversa quella notte nella via; l'altra 
metà trova posto ai balconi e alle finestre, su le 
terrazze, su i tetti e nei tranvai che sono in moto 
tutta la notte, spaventosamente zeppi. V'ha chi osa 
condurre donne e bambini, e cimentarli nel flutto 
della folla gioconda... E guai a protestare se una 
tromba vi suona troppo nelle orecchie! Subito dieci 
braccia si protendono per punirvi, rendendovi sordo. 
Su i carri dunque si cantano canzoni occasionali 
scritte e composte per lo più da autori sconosciuti. 
Canti banali, questi che vivono il ciclo di una notte. 
Le canzoni di stile superiore trovano invece presto 
la loro culla e la loro tomba nelle prinie « audi- 
zioni» per poi affermare la propria vitalità nel 778- 
sic-hall. E questa «vera» Piedigrotta canora co- 
mincia ai primi di agosto, nei teatri estivi con le 
audizioni delle diverse case editrici le quali pre- 
sentano al pubblico la migliore produzione dei pro- 
pri «scritturati », Ogni casa editrice (s'intende quelle 
che vanno per la maggiore) ha un nucleo di poeti 
e di musicisti i quali, per impegni contratt 
vincolati per vari anni nè possono dare ad 
proprie composizioni. Il torneo delle audizior 
coincide con la pubblicazione dei «numeri uni 
anche quest'anno è cominciato ai primi di agosto, 
e la gara, come al so- 
lito, ha appassionata 
tutta Napoli, regalan- 
doci qualche canzone 
bella, parecchie me- 
diocri, molte bruttis- 
ime. C'è da deplorare 
sempre la tendenza a 
italianizzare la can- 
zone trasformandola 
in canzonetta da mu- 
sic-hall,e a questa esi. 
genza finanziaria degli 
editori, sono costretti 
a cedere spesso an- 
che gli autori più de- 
gni, Dal settembre tut- 
ta la fournée della 
digrotta canora si è 
Roma, 
cpuirà per 

dla Carlo De 


le ma 
nostro ottimo e 
loroso Garzia ci re- 
gala l'effigie dei più geniali cantori napoletani, vo- 
gliamo pur ricordare qualche strofa dei nuovi canti 


In una pubblica stra 
carro Chist'è Napule premi 


ai quali già arride il favor popolare. . 
Salvatore di Giacomo, la cui grande fama di poeta 
è intimamente legata anche alla gloria della can- 


a al Reclusorio, mentre viene co 
to a Piedigrotti 
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Aniello Castagliola. E. A. Mario. 


zone, quest'anno ha taciuto. E Ferdinando Russo, 
che ha avuto la sventura di perdere la vecchia 
mamma da lui adorata con tenace affetto filiale, 
neanch’egli ha scritto canzoni. Di nesto Murolo 
è piaciuta molto questa graziosa e caratteristica 
tammurriata, musicata dal maestro Ernesto Ta- 
gliaferri 


nu prufessore.... 


ma me voglio spus: fessore 
lurastiere, 


mparà me voglio ‘e Ilen 
Napule pe' ffa bon: 
e p'’o paese ognuno neh..... 
me rispettasse cumme 2 n 
— Seh! 


fa arrubbà nu puoreo avaro... 
perdere ‘e denare!.. 
Seh! Pecchè no 


Libero Bovio — che ogni anno porta sempre il 
suo contributo di feconda genialità alla canzone — 
anche quest'anno ha trionfato. Ne ha scritte pa- 
recchie e tutte già popolari; questa squisita lirica 
Chiove, è stata musicata dal maestro Evemero 


€ cante, 

nt... 
’ nove juorne, nove 
cl chiove. 


cupo "o € 
‘stu ggelo 
nte e muore. 
si? Tu sì 
Chi si? Tu si' l'Ammore 
pure quanno more 
canta canzone nove. 
Ggiesù, ma comme chi 


Ed ha meritato i suoi successi anche E. A. Mario, 
l'autore della Leggenda del Piave, che si accinge 
a risalpare per l'America, dopo questo breve ri- 
torno piedigrottesco in patria. Ecco una bizzarra 
strofe di Core e curtiello : 

Sciglie! Te faccio scegliere. 
Di' tu chello che vuò 
tengo nu core e nu curtiello pronte! 
Voglio ca mm'hè 'a risponnere 
decisa, e primma "e mo, 
pecchè nun pozzo suppurtà chiù affront 
pecchè nun voglio suppurtà chiù affronte!... 
Dinto a ’stu core ce sta itto: « Ammore ».... 
Ncoppo ’a sta lama ce sta scritto: « Onore »... 
E pienzece ! E rifliettece ! 
Tu può decidere 
pecchè sta a te: 
0 "a primma ‘e tutt'’e femmene, 
o pure ll'ultima 
sarraje pe' me! 


Invece Eduardo Nicolardi — l'arguto e piacevo- 
lissimo C. O. Lardini, l'autore inobliabile di Voce 'e 
notte in una Canzona a sposa minacci izi 
samente e crudelmente così 


Embè: nu mporta.... Già ch'’o munno avota, 
io nun ve saccio € vuie nun me sapite, 
luna s'allicorda ca, na vota, 
nce ha ncucciate aunìte. 
proposito si asciuta, 
fa cosa, oi luna, ca si muta.. 
Sinò, stasera, pe' turbà "o fes 
cuntasse pane pane € vino vino. 


n 
enza: « Tutte "sti prumesse 
comme sò doce e comme sò carnale! 


Ma chelle "e mò ffa ll'anno erano ‘e stesse. 
E ‘o viento ‘e chella sera tale e qi 


E 'o sposo 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


è il custode della serenità avvenire di tutti quelli 
che iavorano. Esso offre le più miti tariffe e una 
varietà di contratti che corrispondono pienamente 
ad ogni bisogno e ad ogni condizione social: 


Nicola Valente. 


Viento che p 
che bella © 
Sinò, stasera, pe' turbà "o festino 
cuntasse pane pane e vino vino. 


Un poeta che ha il merito di v 
mente la tradizione classica delli 
tagl ppassionato cultore 
artista sempre di calda e sincera ispir 
n Aria ‘e Pusilleco — sì pari delle altre 
a moltissimo: 


prizzare degna- 
canzone 


, ca triemi "n terra e arricce Îl'o 
aria ca passe, tènnera e liggie 
addò, si chiammo, ll'eco mme 
tu, tale e quale all’eco, si’ sincera 
Ana "e Pusilleco! 
core amante nun tl 
Pusilleco ! Pusilleco 
i ‘o paraviso "e Napule! 
Luntano, io mme te sonno, © sto scet 
intano, "o nomme tuio mm''o porta 
e io penz affaccettato, 
caduto ina n d'argient 


) viento 


Di Diego Petriccior canzone 
con le sue fatiche critico d'arte e di commedio- 
grafo — vogliamo ricordare la delicatissima Casa- 
rella 'e sposa, e del prolifico Salvatore Ragosta, 
dalla vena schiettamente popolare, notiamo, tra le 
moltissime, l'Appurtamento. 

E occorre anche ricordare un poeta umorista, 
Ugo Ricci, artista sobrio, eletto e sdegnoso, il quale, 
quando l'umorismo su le ribalte del zzusic-/a// non 
si era ancora impegolato nelle banali scurrilità dei 
modem ra masehtaniati a ‘o propagiadisti di viali: 
cerie, seppe, con una verve tutta personale e îni- 
mitabile, costituire quasi da solo quel piacevolis- 
simo repertorio di caustica e arguta comicità, che 
diede fama e fortuna a Nicola Maldacea e a Pep- 
pino Villani 

Del sottoscritto, infine, parleranno 


posteri. 
* 


1 canzonieri napoletani sono una legione, ma 
schiera degli eletti è esigua. Agli effigiati ed 
nominati occorre aggiungere qualche altro nome di 
musicista e di poeta: Nicola Valente, Gaetano Lama, 
Rodolfo Falvo, Ernesto De Curtis, G. D. De Curtis, 
Francesco Buongiovanni. E. Nutile, Pasquale Fonzo, 
Giuseppe Capolongo. Vi è qualche giovane poeta 
che comincia a farsi notare: Francesco Fiore. Sono 

quest'anno un musicis 
incenzo Medina, e un poeta di 


Diego Petriccione, 


Rodolfo Falvo. 


zione: Rocco 
do! 
anche 


squisita originalità e di schietta ispi 

Galdieri. Entrambi morti giovani, Povero Raml 
È caduto su la breccia; n irrideva 

alla morte, che presenti 

ore ? 


Nun many un fum: chiù a 


Qu dicite ca sò trapass 


+ 


Se trasformaste la canzone napoletana in dati 
statistici potreste ottenere cifre considerevoli. Dal 
connubio felice di pochi versi e di un'arietta fischiet- 

spesso dal più profano conoscitore di contrap- 
punto, dal fatidico varo della canzone, scaturisce 
rilevante energia monetaria, E ve n'ha per tutti. 
cano quattrini il poeta, il maestro, l'editore, 
l'impresario del music-hall, il direttore del « gior- 
nale di varietà », l'esercente della scuola di canto, 
l'agente teat 1 piazzista e infine tutta la nume- 
rosa schiera degli interpreti. Alcuni di questi — non 
sempre con giusto merito — intascano per paga 


(Fot. Garzia.) 


serale quanto in un anno gli autori ch 
loro fama e successi — non sono rius 
nellare in tutta la loro vita! È ancora re 
piaga della « povertà », Poverissimo, all'ospedale, è 
morto il maestro Eduardo Di Capua, autore 
'O sole mio, povero è morto il maestro Vinc 
lente. Ed erano tra gli astri i maggiori 
il #rust tedesco, assoldando oltre venti poeti e venti 
maestri, con stipendi che variavano dalle 100 alle 
300 lire mensili, pose fine allo scempio editoriale 
per cui una canzone — anche da Salvatore dij 
como — si doveva cedere per poche lire... Og, 
poeti e musicisti — quelli che valgono e che san 
dare un degno contributo d'arte alla canzone — 
dopo l'esperimento della Poliphon, che durò qualche 
anno — sono, se non lautamente, decentemente com- 
pensati.... (La parte del leone è — purtroppo — 
ancora € sempre dell'editore.) 

La stura al «riscatto » dal frust tedesco fu data 
nel 1914 da una battagliera Canzone garibaldina 
di Libero Bovio e Rodolfo Falvo, | dirigenti della 
Poliphon, da Lip rono la pubblicazione, 
e gli autori, dimettendosi, la pubblicarono e la di- 
vulgarono per proprio conto.... Fu il primo, grido 
di guerra della canzone, quel grido che, a Vittorio 
Veneto, culminò trionfalmente nell’inno epico di 
un altro cantote napoletano : La leggenda del Piave. 

poli, $ settembre de A 
Carro Di 
(Disegni dî Giuseppe Garzia.) 


WI 


L’EXQUIS PARFUM DE 


SAUZE FRERES 


PARFUMEURS-PARIS 


* fantastiche al mercato, di quelle u 
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Danza macabra. - Una rivoluzione che fa cilecca. 
- Il poeta Leonhard. - Piove, tanto per cambiare. - 
La diva e il serpente a sonagli. 


Berlino, settembre. 


1 profano ci rabbrividisce davvero. Dal pal- 

coscenico buio, sciabolato in qua e in là 
da qualche raggio di riflettore, contro uno 
sfondo imbiancato a salici e a bare, un fi- 
guro mascherato, avvolto in un manto nero 
e rosso, modula con sonorità l’imprecazione 
al popolo gaudente, l'ammonizione che la ro- 
vina si approssima. Immerso nell'oscurità 
della sala c'è quel pubblico che abbiamo ve- 
duto prima con la luce, pescicani, adoncell 
maschiette, pupattole impiastricciate di bel- 
lezza in tubetti: e per Iddio, non si scuote, 
questo uditorio vizioso, agli urlacci che ven- 
gono dal palcoscenico e che lo dovrebbero 
mitragliare in pieno? Berlin, du bist in Not, 
Berlin, dein Tinzer ist der Tod, vocifera 
quel geremia con la bautta: Berlino, la sve 
tura è su di te, e tu danz 
con voce più sommessa, 
giporti, le fabbriche, le caserme dei poveri 
ove la rivoluzione fermenta; ed al profano, 
suggestionato, pare proprio che la saletta si 
slarghi indefinitamente sopra una landa not- 
turna, popolata di moribondi, che marciano 
incolonnati verso un fuoco d’incendi. È vero, 
è vero, consente la coscienza. Si ripensa alle 
notizie dei giornali con il solito mazzetto di 
uccisi per le vie; si rivedono i gruppi di 
malcontenti presso le fontane, davanti agli 
spacci, nei quartieri della miseria più nera. 
È allo straniero vien quasi rimorso, lui che 
non ce n'ha colpa, di quel vino nel secchio, 
di quella bambola che si è tirata addietro 
per mostra; ma ch 
vidiranno, costoro che crapu 
dano le labbrone attorno ai si 

Torna la luce e torna il voi 
e premura automatica dei camerieri 
dice la bambola che mi sono tirato addietro 
tra: — Fa bene, vero? Ho sentito 
canzone un anmo-fa al Meraner Ca- 
ma non così bene. 
la suggestione dilegua, d'un 
colpo. Rettorica per la leria. Come del 
tracollo della moneta (un marco uguale a 
cinque rubli, signori!) approfittan così abil- 
mente venditori e speculatori, come la strom- 
bazzata guerra nazionale dell 
solta in pingui guadagni dei carbonieri (al- 
l’aria sono andati i soliti stracci, i patrioti 
timorati che hanno gettato i loro i 
nel pozzo di San I o della con 
per la Ruhr), così la i 
a un numero di , d’effetto sicuro, 
tanto è vero che da un anno. Ma guarda 
un po’. E adesso come faremo a 
rivoluzione inevitabile, prevista quotidia 
mente dalle gazzette, annunciata da uno si 
panìo a martello che dura da due anni? 


è 


Oh quel venerdì d'agosto, che sentimmo la 
rivoluzione, nell'aria, così viva che bastava 
allargare un poco le narici per fiutare fer- 
mento di rivolta! Da qualche giorno il marco 
precipitava alla borsa, con ruzzoloni sempre 
più ampii, ed i prezzi filavano in su senza 
arresti come la secchia della favola. Cifre 
sate nei 
tempi di pace per lo studio delle costellazion 
milioni e miliardi, i legumi scomparsi, le 
patate preziose, la carne imboscata, chissà 
dove; lunghe code di donne vociferanti da- 
vanti alle botteghe per arraffare un poco di 
strutto e un etto di zucchero. Poi mancò il 
dénaro. La banca d'emissione non aveva pre- 
veduto quello che tutti. predicavano, dalla 
trecca al bagarino: essa che’ serenamente 
emetteva ancora due mesi fa dei biglietti da 
uno e da due marchi (dico 1 e 2: vale a dire, 
in quei giorni, la trentesima parte di un c 


costoro come rabbri- 
ano e arroton- 


tesimo italiano) s'era trovata sorpresa dagli 
avvenimenti e non sapeva come fare, pure 
gettando fuori dai magazzini sacchi di banco- 
note, a soddisfare il bisogno sempre maggiore 
Quel venerdì, ecco che le banche chiudono gli 
sportelli; la Reichsbank appiccica, davanti 
alla turba dei fattorini accorsi con carri e con 
cestoni per incassare, un manifesto rivolu- 
zionario, « nemmeno il denaro per le paghe 
può essere distribuito ». Allora i comunisti 
proclamano lo sciopero politico; scioperano 
i tranvieri, manca la luce elettrica ed il gas; 
le botteghe chiudono, per mancanza di der- 
rate, dicono, o perchè non si sa mai. 

Nei quartieri popolari la gente, scacciata 
dagli appartamenti senza luce, si riversa nelle 
strade: sussurri, commenti, esagerazioni, esa- 
sperazioni; capannelli borbottanti che ai te- 
stimoni dello scoppio della rivoluzione russa 
rammentavano quella vigilia. C’eran vie gri- 
ge e deserte nel crepuscolo che sembravano 
attendere solo la fiumana dei dissotterrati, 
dei paria, dei senza nome che sbucan fuori 
con l'urlo delle rivolte. Davanti alle officine 
marinate in fretta gruppi scontrosi di oper: 
qua e là stendardi rossi issati sui fumaioli; 
della Camera le chiacchiere 
accademiche e inconcludenti delle vigilie ca- 
he. 

Ebbene, avete visto che non è successo 
nulla. Il tappezziere Hitler (Mussolinino in 
ciottesimo) ha fiutato il vento con il nasetto 
schiccio, ma ci ha preso, tutt'al più, un raf- 
freddore: lo sparuto profeta s'è stretto an- 
cora una volta nelle spalle accontentandosi 
di urlare ancora una volta la sua rettorica 
nevrastenica ai chiomosi fanciulli della 
corte. I comunisti han fatto un po' p 
baccano; ma alla fine hanno dovuto accon- 
tentarsi di dividere a mezzo con i socialisti 
la gloria di avere data l’ultima spallata al 
binetto dell’agno ‘o Cuno, e di lasciarsi 
sequestrare giornale e tipografia dagli sbirri 
dell'ex compagno Severing, oggi ferocissimo 
ministro prussiano degli Interni. In qualche 
città qualche codazzo di disperati s'è scon- 
trato con la polizia e ha lasciato i soliti morti 
ttiti sul selciato; qua e là le campagne 
sono state corse a furia da esaltati che ma- 
cellavano il bestiame sulle aie e tagliavano 
il grano per conto proprio. Robetta, che 
appena sealfito l'apatia generale del paese, 
ninnata da polemiche vane e dotte. Cuno va 
in America a riposare, Stres assume 
con quel sorriso acido s a quadra 
la croce del potere; il popolo sta buono 
casina le donne portano in is 
seggiole e l’uncinetto per attendere p: 
temente il loro turno nelle» file d 
botteghe, il marco scivola giù come uno slit- 
tino sopra una pista che Dio fece, liscia uguale 
infinita 

Che proprio nemmeno la bellezza delle ri- 
volte a questo popolo aduggiato 
da una si complicata e da un cielo 
nero? Dove sono gli eroi, di cui dice la leg- 
genda che nacquero da un’Iddia che prese 
la scuffia per un mortale? Vi presento, /a5' 
die Ehre, l'eroe ufficiale, capitano Ehrhardt, 
bandito sulle montagne austriache, dicono, 
fuggito dalle prigioni di Lipsi 
dei secondini, e che ormai ha la fama d'un 
magnaccia, dopo quello che è saltato fuori dal 
processo che hanno fatto alla principes 
di Hohenlohe. Ahimè, principessina, l'eroe è 
uccel di bosco, e voi gemete nella segreta, 
condannata a sei mesi perchè giuraste il 
falso per amor dell’avventuriero, bello, e 
come no? Basta leggere ì connotati che ne 
dà la diligente polizia mettendo una taglia 
sul suo capo: viso fresco, sbarbato, bocca im- 
periosa, figura snella, passo mai le, chiome 
bionde, pelatina incipiente.... Povera princi- 
pessa, proprio come in una favola trista, 
ospitò nel suo castello l’innamorato, gli diede 
devozione e colazioni, nulla chiese, nulla ot- 
tenne, s'illuse che i privilegi della sua casta 
e lui dalle arti irrive- 
renti dei repubblicani. Ora nel carcere in- 
treccia fili bianchi alle sue chiome d'oro 
aulico, e quando uscirà fuori, appassita e 
derelitta, non avrà nemmeno il conforto di 
vedere l'ordine nuovo per cui s'immolò, Ru- 


perto Re sul trono, quell'uomo fatale del suo 
Ehrhardt ciambellano, la cricca democratica 
e comunista in fuga. 

O Dio sì, tutto è possibile. Ma sentite que- 
sta definizione. L'empio destino per un te- 
desco? Aspettare davanti ad uno sportello. 
L’ideale per un tedesco? Stare dietro ad uno 
sportello. 


è 


E allora[torniamo alla cronaca meteorolo- 
gica. Perchè piove ancora, pazienti lettori 
(ma più paziente io, a starci), piove dall’ul- 
tima lettera che v'ho mandato, piove da tre 
anni, piove come in certe poesie di Verlaine, 
piove come se fossero biglietti da un mi- 
lione di marchi. Ma ne avete un'idea, che 
cosa significhi non veder mai sole se non 
quando qualche Hitler tappezziere del cielo 
si è dimenticato di rattoppare uno strappo 
nelle nuvole? Allora un solicello estatico 
guarda giù freddino freddino, con occhi da 
miope; ma poi lo strappo è rammendato, ti 
saluto solicello, non lo vedremo più per un 
ezzo. A questo prezzo pagano questi infe- 
ici la fortuna di avere carbone sottoterra e 
nessun vulcano fuori, Solido, sissignori, que- 
sto paese, Prima, come dicono qui, vera 
merce tedesca, qualità robusta, garantito da 
terremoti e da fiumane di lava. Ecco, poeta 
Leonhard, perchè vi siete detto che in Ger- 
mania non si può esser poeti, a non contare 
la poesia didascalica di Goethe o l’ebrea di 
Heine che era ancora nutrita del ‘sole di 
suoi vecchi, o se si è poi si ammaz. 
; e per far poesia siete venuto a cer- 
ri paesi fragili e focosi. Oggi il sole di Ca- 
(e il vino di Capri no, poeta?) vi fanno 
crivere delle cose tanto ma tanto leggiadre 
che è peccato che gli italiani non possano 
leggerle nella vostra barbara favell 

Si, ma piove. Poveri tedeschi, si capisce 
che ciccano con la presa di Corfù: trovano 
ingiusto che ulivi e vigneti ce li prendiamo 
noi che ulivi e vigneti ne abbiamo già tanti 
Piove sul bagnato, pensano con metafora di 
stagione. E dire che ci. aveva la reggia’ Gu- 
glielmo, a Corfù; e bandì la statua del divino 
Heine per mettervi un paralitico Achille, e 
chiamò gli orpellatori della Leipzigerstrasse 
per farne un'zibaldone classico. Oggi con 
misto umòre i rnali della destra consta- 
tano che nell’Achilleion accantonano i soldati 
d’ Ital 

Per i quali questo nostro perpetuo auftinno 
è favola remota. Qui al Giardino zoologico, 
i nale, i coccodrilli so- 
gnano il tanfo caldo dei loro fiumi, biscie 
pitoni e boa dormono rimbecilliti dalle stufe. 
Sognano, a ritroso di mille anni, la loro gio- 
ezza, nei.boschi ardenti, fra le canne vive: 
sognano se ‘torni. un ‘miracolo a ridare la 
fiamma della patria, il calore del sole’ origi- 
nario. L'altro giorno hanno avuto il miracolo, 
poveri esiliati. Passarono sul ponticello di 
quel tropico da rigattieri due occhi pieni di 
tepore italiano; eil coccodrillo si destò dal 
sonno di seicento anni e si stirò tutto e ri- 
mase, sissignori, a bocca aperta: come vo- 
lesse bere quel fuoco che balenava da que- 
gli occhi di casa nostra. Poi quei due occhi 
passarono davanti al tedio infinito del. ser- 
pente a sonagli; e una lama di luce traversò 
il torpore del rettile, che si destò, vibrò tutto, 
dardeggiò dagli occhi magnetici; e quando 
sentì che un Îluido più potente del suo l'agi- 
tava incominciò furiosamente a ballare e 
ampanò dalla gioia tutte le bùbbole della 
sua coda onde la trista prigione ne divenne 
fragorosa e il pubblico si commosse e stril- 
larono le ragazzine ed accorsero i guardiani. 

La favola di jo. Due occhi 
pieni del caldo no: arono a mettere 
in subbuglio il pacifico mondo dei serpenti. 
Occhi di una donna italiana venuta a per- 
dersi sotto questo cielo povero per la gioia 
dei compatrioti esiliati. Gli occhi di Soava 
Gallone. 

Dice il poeta Leonhard dell’Italia: « lo vo- 
glio diventare cittadino di questo paese, ir 
diesem Lande will ich heimisch werden ». 


pi 


PaoLo MoneELLI. 


Scrive bleu, 
diviene nerissimo. 


ANTHRACE. 
HOTEL TINTE La biancheria macchiata dî 


HOTEL TINTE si lava con semplice acqua e sabone. 


Gli INCHIOSTRI Aug. LEONHARDI 


BODENBACH 


usati in tutto il mondo, sono i migliori. 
Chiederli nelle buone Cartolerie. 


Scrive verde, 


ALIZARIN. Usrsrina 
STILOGRAFICO Sf fiere: timo. 


FLUIDISSIMO — INSUPERABILE 
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LO STATO DI 


Importanti dati statistici. 


o Stato di Alagoas è situato fra I'8°50' ed il 1 
I | j il 4°55' e 7°56 di longitudine orientale dal meridiano 
Fi Limita al nord ed all’ovest collo Stato di Pernambuco, al sud cogli Si 
di Bahia Sergipe e col fiume San Francisco, ad est coll'Atlantico. 

I porti principali sono: Barra Grande, Porto de Pedras, Barra di Cama 
ragibe, Jaraguà Porto dei Francesi, San Miguel, Pituba, Batel Peba e Penedo. 

I prodotti principali dello Stato sono: canna rucchero, cotone, tabacco, 
cereali, cocco, e tutte le frutta della zona tropicale. 

Le industrie dello zucchero, del cotone e delle pelli, sono quelle che danno 
maggiori entrate allo Stato il cui porto è uno dei più importanti del nord 
del Brasile. 

Ecco le ultime statistiche organizzate dall’ Eccellentissimo Governatore 
dottor Fernandez Lima, sul movimento nel porto: 


Movimento nel porto di Maceiò nel 1 


Imbarcazioni entrate 
NAZIONI 


Vac | vela | T9- | Toonel:{ Equi- 
bore] Vela | ate | Jaggio |paggio 


) 
Brasiliani . . . 395/388504|23618 
— |t101 1101] 30179] 3591 
Li fico 73|194121 di 
PZ s| 595 31 
27139| 
15025 
19836] 


Nord-Americ. . 68901 


i | 
de 6274 [ 
2200) 29 Ì 


Totale |493|1106|1509|681093|31519/3302(50/2143|12/5507.4097|1329|81,28107 
() ced ' a) 


Lo stesso numero d'imbarcazioni è uscito nello stesso anno dal porto di 
Maceiò. Come si rileva da questo quadro, nessun vapore italiano è entrato in 
questo porto, eppure in Maceiò 
v'è una discreta colonia italiana, 
più numerosa delle colonie fran- 
cesi, olandesi, belghe, ecc. 
I vapori italiani, qui, potreb- 
bero trovare ottimi noli e y 
la venuta di vapori italiani i 
questo porto, i poteri dello Stato 
non rimarrebbero indifferenti. 
A titolo di cronaca, debbo no- 
tare che nei primi di luglio del 
1918, ancora durante la guerra, 
approdò in questo porto l'/n- 
liana della N. G.I. per caricare 
40 000 sacchi di zucchero, con- 
trattati dal compianto cavalier 
Guido Ferrario colla forte ditta 
F. Leùo. 


Importanza economica 
dei porti brasiliani. 


Pochi conoscono l’importanza 
ica dei porti bra: 
stante, sono il vero 
dice del progresso e della ca 
cità produttrice di questo gran 
Dalle statistiche, 
vano cifre davvero sorpren- 
denti ed incoraggianti 
imostrare il valore c 
hanno i singoli Stati della Fe- 
sull'econo- 
mia generale del Paese, basta fermarsi sulle cifre che dimostrano le entrate 
dei suoi porti. 


José Fernandes de Barros Lima 
Governatore dello Stato. 


Quadro o generale dei Porti più importanti del Brasile 
‘secondo il valore della loro importanza economica. 


Santos . 6.746:000£000 
TREO REN Foz de Iguassti. 67: 

Bahia . Natal. «a» 
Recife . A 
Victoria . . . 
Sant'Anna do Livra- 
mento . . . .°. 


Itacoatiara 
Itaquy + 
Juaraky 
Bagé. . . . 
Florianopolis. 


Paranaguà 
di Porto Murtinho. 


Rio Grande . 
Porto Alegre. 
taleza . . 


Ilha do Cajueiro - 
S. Francisco. 
Cabedello . 


Queste cifre però si modifi- 
ica, non sempli- 


ALAGOAS (BRASILE). 


Importanza economica degli Stati. 


Questo è un quadro statistico del valore economico degli Stati d'accordo 
colla loro esportazione: 


S. Paulo . . . 

Districto Federal 

Cearà . 

Alagoas. R 
Santa Catharin: 
Parahyba . . . - 
Rio G. do Norte. 
Matto-Grosso. 


sbia . . . . 
Rio G. do Sul . 
Pernambuco . 
Espirito Santo . 
Paranà . 
Amazonas . 


1 47.661.000$000 
1 45.088:000$000 
39.076:0008000 


5.385:000$000 
3.682:0008000 


Ja questa statistica, il porto di Ma occupa il settimo posto, fra gli 
porti degli Stati del Nord del Brasile, Bahia compreso. 


Industria e commercio dello Stato di Alagoas. 
Statistica della produzione industriale. 


Popolazione dello Stato di Alagoas secondo l'ultimo censimento 
— 1° settembre 1920 — 


Municipi Popolazione 


Piranhas . . - 
Pào de Assucar. 
Mapei no 
Porto Reai do Collegio 
Bello Monte . Piassabussî . . . - 
Camaragibe . a; Porto de Pedras , 
Coruri i 5 Sant'Anna do Ipanema 
i Sùo Braxr . |... . 
o Miguel de Campos. 
nta Luzia do Norte 
io José da Lage. 


Municipi 
Alagoas. 
Anadia 
Atalaia |. . 
Agua Branca, 


Muricy . . 
Maragogy . 


Pilar. . . . -. 
Palmeira dos Indios . 
Paulo Affonso 


Nel censimento fatto nel 1872 nello S 
2 al 1920 (mezzo secolo inco 
il 200 */. 
tato Maceiò, compresi i distretti di Meirim e Ipioca, 


jagoas vi erano appena 
pleto) vi fu un aumento 


id eccezione fatta sulle rendite delle 


Come da tutto il mondo è risaputo, 
oggi la fonte di maggi rendita 


Dogane, l'imposta sul consumo costituisc 
er uno Stato. Il bilancio delle spese dell'Unione registra annualmente ru 
briche importanti attorno alle riscossioni delle tasse di consumo, ed alla chiu 
sura dell'esercizio finanziario si riscontrano sempre grandi differenze superiori 
alle somme bi Secondo l’ultima statistica, organizzata e pubblicata 


Strada carrozzabile che conduce verso il nord dello Stato. (La strada attraversa 
la borgata di Sant'Antonio a 50 km. di. distanza da Maceio, capitale dello Stato.) 


372 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


per cura del Tesoro Nazionale, nel 1920, l'imposta del consumo ha' fruttato Quadro comparativo delle entrate bilanciate e delle spese fis- 
la somma di 175 635 5988918 ossia la somma dî oltre 5 miliardi di live italtane, sate daî diversi municipi dello Stato nel 1889 (ultimo anno del 
mentre fin d'ora sappiamo che negli esercizi 1921-1922 e nel corrente anno 
questa cifra è aumentata di molto. 
Perciò riesce molto importante, dato lo sviluppo economico dello Stato 
di Alagoas sapere quale importanza abbia verso la Nazione questo Stato. Nel 1699, — Nel 1992 
Secondo gli sltimi dati forniti dalla Delegazione Fiscale del Tesoro Na: An ius 
zionale, si verifica che lo Stato di Alagoas ha contribuito nelle Gasse dei MUNICIPI SR n F vi 
Tesoro Nazionale, dal 1899 al 1922, colla rispettabile cifra di 19 909 065$889, Risi pesa pa: ic 
per solo imposta di consumo. Nel solo 1922, la cifra fu di 2 523 152122. bilanciate a a sa 
Furono i seguenti generi che maggiormente contribuirono ad arrotondare 


regime monarchico) ed il bilancio votato per l'anno corrente. 


la cifra: Atalaia: 15:800$000|  15:600$000 
Bevande, 6 Profumerie. 6 5 Alagoas.. . . . . .| 10:260$000| —10:100$000 
Tessuti Autista Sale x Anadia, . ... . . .| 9:189$250 

Tabacchi. . . .. Ca Agua Branca 7:390$000) 

Manufatti 3 


Bello Monte. . ; ; ‘| 
Camaragibe € 

È Coruri 

Quadro delle somme bilanciate e riscosse, delle spese fissate e Jungudiro® 


realizzate e del saldo rimasto nel periodo 1890-1922 (32 anni). 


Leopoldina * 


z SOMMA SOMME SPESE 
4 | BILANCIATA | riscosse FISSATE 


Limoeiro . 
Muricy. . | 


SARTI SP SA Maragogy 10:000$000 
Macei6. . 465:903$700 
Penedo 105:220$000 
Pilar % 25:230$000 
Porto Calvo. «| 19:000$000 
Paulo Affonso . :200£000 
Pio de Assucar . 15:980$000 


Piassabussî. . ; . 
Porto de Pedras |; ‘| 
Porto Real do Collegio 


Palmeira dos Indios 1:592$000 
Piranhas . . . . .; 3:836$600 

Parabyba® ; (ll) 14:155$000 
Sao Luiz do Quitunde * 21:800$000 


Sao Miguel de Campos|  3:4148736|  3:4148736 
Sant'Anna do Ipanema 6808715 6808715 
Santa Lusia do Norte, 1:300$000) 1:300$000 


Sao José da Lage . :| 1:178$000| 1:178$000, 
Stko"Binx® 00th 

Trap... 1,6788884, 
Triumpho * / 

Uniîo . . . . . . il 1:460$000| 1:460$000 
Victoria 1,100, 0007 9618120) gpizizo 
Vidoni ii it] 3628000] 62S000 


1913] 2.744:846$128 


1914] 2.744:846$128 3.188:947$020 87:9698272] | 85:368$453|1.058:926$396 1,042:584$096 


1915 
1916 
1917 
1918 
1919 


Nota. 1 sei municipi con asterisco (*), quando venne proclamata la Repubblica fa- 
cevano parte di altri municipii. 


Lo Stato di Alagoas è uno degli Stati più prosperi. del. Nord del. B; 
sile e la sua prosperità è dovuta alla saggia amministrazione dell'Eccellenti 
simo Governatore dottor Fernandes Lima, ed ai suoi ausiliari: dottore Erminio 
de Freitos Mello, vicegovernatore, e dottori. José Moreira da Silva Lima e 
José de Castro Azevedo, rispettivamente segretari dell'Interno e delle Finanze. 
Oltre ai grandi lavori di miglioramento della città fatti durante l’ammini- 
strazione del dottor Fernandes Lima, sono degni di nota i-lavori rurali‘e 
etialmente le strade carrozzabili che oggi facilitano la locomozione dai 
diversi centri dello Stato alla Capitale. n Zingaro. 


Strada automobilistica che da Maceiò conduce verso il nord dello Stato. Strada automobilistica per il nord dello Stato. Uno dei venti pontì che esistono 
Uno dei tanti ponti in cemento armato che si trovano lungo questa strada: lungo la strada, quasi tutti in cemento armato. Questo è sul fiume Caxeò. 
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riafferma sull'Autodromo di Monza le sue magnifiche qualità nel 


Gran Premio d'Europa 1923 


su 14 macchine partite, 5 montavano pneumatici 


di 6 macchine arrivate 4 raggiunsero il traguardo con 


“ À 
dopo 800 chilometri di corsa sotto il sole cocente 

l° SALAMANO . 

2° NAZZARO «)} FIAT 

3° MURPHY 

e DE ALZAGA —“" | MILLER 


mentre il campione BORDINO - su Fiat-Pirelli - spin- 
tosi valorosamente sino al limite umano della resistenza 
fisica tenne per 400 chilometri la testa del glorioso manipolo. 


SID 5 


5 29) 9 
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L’UOMO D'AFFITTO, noveLLa pi MARGA DI CHALLANT. 


a Baby de Nobili. 


[ n grande silenzio religioso era di 
nel vasto salone tappezz: 
Tutte le voci 


sguardo celeste, dalle spalle curve. Lo vidi | Si volevano divertire anche loro, a tutti i 
riaccendere una candela spentasi ad un tratto, | costi: un programma. 

sull'altare. Mi parve anche che egli La stanchezza aggiungeva un'ombra strana 
gasse sul neonato per vederlo più da agli sguardi delle donne, un’indolenza fati- 


i erano azzittite. 


i erano protesi, con tenerezza commo: che era reso incerto dall'emozione, | cosa ai passi ed: alle danze, un'armonia alle 
sulla minuscola creatura nuova che vag come gli a come tutti. Forse, donava così | parole ed ai silenzi. 
appena, fra il biancore delle trine. Vidi l’al- | il suo augurio s a Ebbi, ad un tratto, l'impressione della mia 
tare preparato in un angolo; il ritratto di Gli sorrisi. Egli mi riconobbe subito, con | solitudine.... 


una Madonna mesta, appena abbozzata, di | gratitudine. Mi sembrò quasi che volesse pro- | ‘Le coppe trasparenti, allineate sulla tavola 
autore. Grandi vasi di cristallo erano pesanti | nunziare q alche parola. Ma le labbra non | lunga e candida, mi diedero poi un’improv- 
di fiori, il cui profumo dol ro e violento K sa sensazione di sete. 
stordiva come uno-strano incenso. e dalla lenti. Per Diversi domestici si 
Il padre del neonato cercava di nascondere | un raggio di sole, penetrato obliquamente | contentare le numerose esigenze. Li riconobbi 
e trattenere la sua emozione, sorridendo fra le tende pesani i i che la sua | tutti: i soliti uomi senza nome, senza di- 
tutti, continuamente, per accogliere altri sor- | livrea usata aveva dei lucidi riflessi verdastri. | ritti, quasi dei fantocci; la solita premura 
Pareva ancora un fanciullo. La sua gioia metodica, d'obbligo. 
trepida lo rendeva incerto, qui mido. % Anche Giovanni era 
Il nonno, uomo burbero e canuto, appog- Sten 
giato ad una poltrona, si ostinava nel vole Anche nella sala del « buffet» giungeva ad | Mi accorsi che era il più vecchio. Non pa- 
spiegare ad un amico di casa il sign intervalli i no complesso ed assordante più stanco degli altri, però. Del resto, 
del nome che il sacerdote donava al piccolo | dei ballabi in voga. 0 volto pallido era troppo segnato per 


accendavano per ac- 


essere inconscio, con tono sacramentale e Strana ‘v cità allegra. Gioia inafferrabile | tradire una qualsiasi debolezza. Mi avvicinai, 

liturgico. ed intraducibile. Tutti erano paghi. Tutti vo- gli chiesi un bicchiere di « Marquise » che egli 
— Un nostro antenato, illustre guerriero, i nella sosta fino alla | si affrettò a presentarmi, se sorridere. 

si chiamava co: sazietà, fino al mattino. jono anche delle ottime paste, si- 
Udii la madrina ‘are sottovoce un In un angolo la padrona di donna È 

altro battesimo, un'altra creatura. chiaccheriecia e superficiale, si distraeva con ardò intorno. Vide la padrona di casa 


Compresi la grande importanza di quella | le ba al braccio di un commendatore 
prima benedizione, impartita con gesto lento 
€ paterno. 

Tutte le anime dei presenti erano 
attorno a quel candore di trina e di carn terata dalla stanche: 
Tutti sorridevano per non piangere le sem- | mi parve afona, stona Le sue mani e i — Ma che gente! nno invitato un po' 
lacrime di tenerezza, provocate da ogni | suoi polsi erano troppo ingemmati. La nuova | di tutto!... I quattrini non bastano!... 
ipio di vita: lo rimento che vince | ricche: acquistata durante la gueri le interruppe di scatto per servire un uffi- 
inchi innanz ello | dava una sicurezza ostentata, chia cialetto biondo che chiedeva con tenz: 
e che dovrà conce- | insolente. un’altra coppa di « champagne 
a tanto, pi di tacere. Il volto del dute contro una parete, sonneci no 
cerdote era diafano, trasparente. Anche la | alcune madri sorridenti, « è 
mano, sollevata a nel gesto, mi p: Un gruppo di uomini discorreva, poco In i alla cl a della Vittoria era un'in- 
trasparente e bi tante, commentando le solita riunione di gente dissimile: 

Volli fissare tutti per afferrare la bontà di vano loro accanto, di fre curiosità di quelli che attendono sempre «lo 
tutti. commenti troppo espl spettacolo ». 

Il mio sguardo s’indu comprendere una frase pronunz Una fila di automobili e di carrozze in- 
figura nota e a chio sull'onestà della marche: gombrava la strada. Sugli scalini della gra- 

da alcuni mesi dinata era stato posto un tappeto rosso cupo, 


nalità complimentose di qualche giova- | allontanarsi 
imo ballerino. La udii ri re e scher- | grassoccio e volgare. Non riu: a mascon- 
dere uno sguardo di superiorità compassio- 
sua voce leggermente | nevole. Mormorò poi, cautamente, per non 
a e dallo «champagne » | essere inteso da altri 


la. La 


unite 


poi a lungo sulla 
Giovanni, il vecchio 
livrea troppo 


LINOLEUN 


IL MIGLIOR MATERIALE 
DA COSTRUZIONE PER 


PAVIMENTI 


Galleria Biblioteca del vapore dî lusso “ GIULIO CESARE ,». 


PROSSIME PARTENZE DA GENOVA 
PER IL SUD AMERICA 


*« P.SSA MAFALDA 20 settembre 
DUCA DEGLI ABRUZZI 27 settembre *) 
sy EUROPA 5 ottobre **) 
PER IL NORD AMERICA 


“, COLOMBO 9 ottobre * 
* AMERICA 12 ottobre **) 
DUILIO 30 ottobre ** 
+) Da Napoli il giorno prima. 
*) Da Napoli 1l giorno dopo. 


[gersi alla NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA, a Genovi 

— oppure ai suoi Uffici ed Agenzie in Italia ed all'Éistero — 
Gli uffici della N, in Italia vendono Biglietti Ferroviari italiani ed Internazionali, 
polizze propia bagaglio e danno gratuitamente dettagliate informazioni in materia di viaggi. 


Preventivi di linoleum in opera per nuove costruzioni 


SOCIETÀ DEL LINOLEUM - MILANO 
VIA M. MELLONI, 28 - TELEFONO 21-721 


era macchiato da qualche fiore bianco, già 
calpestato: 

na donna del popolo, approfittando di una 
mia visibile incertezza, mi aveva avvicinata, 
sorridendo, per. annunziarmi che gli sposi sa- 
rebbero apparsi fra poco. 

— La messa è già finita. Sono andati a fir- 
mare in sacristia.... 

— Chi sono? 

— Non lo so, signoria. La sposa è bella 
come un angelo, giovanissima. 

Erano bastate queste poche parole entu- 
siaste di creatura umile per trattenermi ed 
unire la mia attesa a quella degli altri. 

La giornata era serena, azzurrissima, I soliti 
fotografi s'impazientivano cercando di salvare 
i loro apparecchi dagli urtoni dei passanti. 

Alcuni monelli avevano interrotto un gioco 
per arrampicarsi su di una carrozzella vuota. 
Il cocchiere, accondiscendente, finse di non 
vederli. 

Una voce pronunziò poi una sola parola, 
seguita dall’ansia di tutti. 

— Eccoli! 

Le campane della chi 
Gli sposi erano apparsi infatti, sorridenti, lu- 
minosi di gioia. Si arrestarono un attimo 
sull’uscio, incerti, quasi incapaci di prose- 
guire oltre quel limite. 

Il piccolo gruppo di curiosi non seppe trat- 
tenere un mormorio di ammirazione: l’esile 
creatura bionda e bianca era così bambina, 
così limpida nella sua necessità di protezione, 
da commuovere anche l'essere più scettico 
e diffidente. 

Si mossero. Discesero i gradini con len- 
tezza. Seguivano due paggetti, vestiti di chiaro, 
E poi i genitori, i parenti, gli amici.... Tutti 
tradivano la medesima sicurezza serena. Mi 
attardai per fissare ogni volto con lo strano 
interesse che destano sempre gli sconosciuti. 
Fui distratta da una voce nota: la voce di 
Giovanni. 

Mi voltai di scatto: lo vidi curvo, affac- 
cendato, muovere fra le automobili e la gente, 
impartire ordini, allontanare i curiosi con po- 
che parole decise, brev e povere pa- 
role di sempre. 


sa suonavano a festa. 


Domandare referenze e schiarimenti a 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO (9) 


PROTOD 


quando il falsario 
cerca-di intaccarlo 


L'ammontare scritto 


con la PROTECTOGRAF 


Ne fanno fede migliaia 
di apparecchi in uso 
presso le Banche e 
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Co 


I grandi ceri illuminavano si 
vasta basilica. 

Il feretro era quasi nascosto dalle tante 
corone di fiori freschi che spandevano un 
stente profumo primaverile. 

Stentai a riconoscere i volti, nella penom- 

bra. Del resto, tutti i volti mi parvero chini, 
chiusi fra le palme, per l'intensità di una 
preghiera 
La famiglia del morto formava una mac- 
più scura, immobile. 
Il sacerdote, assistito da chierici giovanis- 
ni, donava al avere le ultime orazioni 
un leggero fumo d’incenso, e l’acqua bene- 
detta: erano quelli gli unici passi, erano 
quelle le uniche parole. Si ira SEAN 
dondolio ritmato dell'incensiere, appeso alle 
anti catene d'argento. 

Il morto; un uomo onesto, e 
da tutt 


tramente la 


senza s i più in- 
mmentavano i suoi le 
sue ultime ore, con fantas di 


particolari. 

E tutti soffrivano egoisticamente per l'ine- 
vitabilità della fine comune. 

Nel dolore che si dona uno scomparso 
è sempre nascosto un proprio dolore, tenuis- 

no, di paura. 

Il prete pronunziò il de pro/undis, 
presenti ripetettero sottovoce. 

Tutti si voltarono poi, per seguirlo nell'atto 
dell'ultima benedizione. 

I fiori che rividi, mi sorpresero per la 
colore. Qualche persona 
nel fondo della basilica. 
L'attimo di silenzio commovente, assolute 
l'unico omaggio degno dell' 
o eterno, 
nistra del feretro, Giovanni, i 
con lo sguardo fisso, teneva un cero 
che risch 1 suo volto affi 

E quel suo volto non era meno intenso di 
ango degli altri, la mosi, chini, chiusi 
fra le palme. 


che i 


diventa 
immediatamente 


NULLO 


è inalterabile. 


loro Correntisti. 


è 


bio. si volse di RIE stupito. Ri- 
i sorrise; poi, con rispetto: 


Era vestito in borghese, correttamente. 

La sua modesta persona si confondeva e 
si smarriva nella folla di Via del Tritone, 
nimatissima in quella prim'ora pomeridiana. 
Aveva in mano una valigetta. 
— Dove andate, Giovanni ? 

do a fare un i 

a una 


— Sempre in giro, Giovanni... 

— Stasera ho un ballo dai De Grego 
Che vuole! è la vita, signorina. 
vita degli al 
Come, de 
stupito e quasi offeso. 

— Lo credo, Giov 


Mi fissò 
lavoro. 
nni. Non intendevo dire 


questo, 
Ma egli continuò, con il volto acceso di 
sdegno: 
— E le assicuro che il mio lavoro è fatto 


: mi commuovo quando c'è da 
commuoversi, godo quando c'è da godere e 
soffro quando c'è da soffrire. Secondo i casi 
della vita, insomma, che vivo forse più sin- 
ceramente di quelli che mi pagano, creda 
pure, Sapesse quanti di costoro ridono quando 
dovrebbero piangere e piangono quando do- 
vrebbero ridere! 
— Scusatemi 


con coscien 


Giovanni. 


Mi sentivo insolitamente imbarazzata per 
il timore di averlo ferito, 

— Oh! s'immagini! È già tardi. Buon- 
giorno. Arrivederla. 

Lo vidi allontanarsi, un poco curvo, un 


poco stanco. Forse la val 


per i suoi anni. 


setta pesava troppo 


Marca DI CHALLANT 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all'Iusrrazione, mandandoci 
ritardo le fotografie dei principali avvenimenti che 
si svolgono nei centri ove s'esplica la loro attività. 


senza 


pitt G.ALBERTI 


BENEVENTO 


Fornitrice della Casa di S, M. il Re d’Italia 
e di S. M. la Regina Madre. 
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GIUDIZI DEGLI ALTRI 


A EFGL A SCIOLTA 


di Uso FLeres.! 


«Una sera — e mi ricordo anche 
gli sguardi biechi del portiere impri- 
gionato proprio nell'ora del pranzo 
— alcuni noti scrittori e una gentile 
scrittrice s'indugiarono nell’antica- 
mera di una grande Casa Editrice 
a discutere con l'illustre direttore 
che aveva improvvisamente confes- 
sata.... una constatazione editoriale: 
le novelle risultavano sul mercato 
in parabola discendente. Perchè? 
Diamine! Il genere era rimasto un 
po’ vittima del «tutto va» dell'im- 
mediato dopo-guerra, mentre i tempi 


muti: igevano che i novellieri non 
contin ero a buttar giù troppo 
comm te. 


del pubblico. Ed 
s che le staffe le 
ro è di quel 


tore 

iv 

rativa dello ss 

sto. V: tono delle sei novelle, 
varia la trama, vario lo svolgimento. 


ndo c’è sempre un 
ironia, ma ril 
atezza e anche 


gante ha le sue fine 
figure tutt'altro che prive di natu- 
ralezza. 

A briglia 


prima novella, 


turno di Chopin, divertente la tro- 

a del Mea culpa, freschi e leg- 
geri i colori della Marmotta inna- 
morata. 

Questa del Fleres è proprio una 
raccolta che se non ha pri i 
te, ha però molti el 
o. E non è la sola 
ima, delle raccolte offerte d 
ighe ». Ce ne sono altre, e ma- 
gnifiche, di Panzini, Pirandello, Al- 
bertazzi, Rosso di San Secondo, Mor- 

Hi, De Roberto, Zùccoli, Paolieri, 
de Serao, Gra Deledda, Ugo 
Î, ecc.» 


Anet. 
(Da / Libri del Giorno.) 


SAPERIVIVERE 


di MariLbe Serao. ® 


« Sono le voli «norme di 
buona creanza » che, dall'arguzia e 
dalla festosa facilità della Serao già 
distribuite alle persone imbarazzate 
ad essere eleganti e buongustaie in 
ogni atto della vita, ricompaiono riu- 
nite come in un codice di velluto 
per il completo e pronto aiuto a 
coloro che vogliono vivere in società 
senza farsi mormorare alle spalle...» 


(Corriere della Sera.) 


1 Ugo Fueres, A briglia sciolta, Milano, 
Treves, L. 5. 


2 Mame Sardo, Saper vivere. Milano, 
Treves, L. 8. 
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Prof. Grand'Uff. Sen. Giovanni 
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